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RAGIONAMENTO STORICO 



SULL' ITALIA 



ÌMEL MEDIO EVO. 



Della fortuna delle scienze , lettere ed arti. 

invasione dei barbari, la quale aveva affrettalo 
r ultimo periodo dell'agonia della società romana, 
senza però averla direttamente prodotta, influì ezian- 
dio, come una causa estrinseca, alla estinzione totale 
dell 1 antica e pagana letteratura. In fatto poi , ove 
ben si consideri, era era già da lungo tempo caduta, 
e non mandava oramai se non un fioco bagliore, cui 
ogni soffio anche leggiero sarebbe bastato ad estin- 
guere. In faccia alle nuove dottrine, come alle bel- 
lezze più vere e più pure del Cristianesimo, nella 
sua giovinezza dilatato per tutto V impero, e seduto 
in trono con Costantino, la scienza pagana e la let- 
teratura, non avevano più rappresentanza di sorta, 
ne altari, ne culto, tradizioni o scuole. Dovendo 
cangiarsi i fondamenti dell'ordine sociale, per rico- 
struirne uno affatto nuovo, cosi le scienze, le lettere 
e le arti dovevano attingere a nuove fonti ì colori 
per ringiovanirsi , e prendere una forma più con- 
sentanea alle nuove credenze. E vero bensì che in 
questo universale rovinìo, tutto parve perduto, tanto 
la scienza pagana, quanto la cristiana: la lingua era 
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imbastardita, e le forme ritraevano di quella rozzezza 
che imbarbariva anche i costumi degli uomini. Tutta- 
via la prima sola si estinse: imperocché la cristiana, 
quantunque lungi dal suo primitivo splendore, sopra- 
visse intera, e crebbe lentamente , ma sempre , fino al 
risorgimento, accaduto più tardi nelle moderne lette- 
rature. Dal che ne avvenne altra cosa degna della no- 
stra attenzione , cioè, avere le scienze, la storia e la 
poesia, rozze conT erano, preso nelle età di mezzo un 
carattere tutto religioso: e il Sacerdozio, in quella 
guisa che otteneva una specie di dittatorato, e se- 
gnava le prime traccie alle novelle società, essere 
stato eziandio 1* unico depositario e conservatore della 
scintilla sacra del genio. Se voi percorrete col guardo 
la storia di tanti secoli , dalla calata di Odoacre fino 
al risorgimento delle lettere in Italia, non vi avvenite 
in un nome grande, fuori dei recinti del santuario: 
se la filosofia trova qualche cultore, se l'eloquenza e 
la poesia hanno ancora un fiore a spargere sulla terra, 
se la storia ha àncora chi registri i fatti e gli avveni- 
menti più grandi di quelle epoche tenebrose, voi do- 
vete ricorrere al silenzio di quei Chiostri, con tanta 
ingiustizia e cosi stolidamente calunniati o tacciati d'i- 
gnoranza, come se, mentre la più parte non cono- 
scevano neppure i primi elementi del sapere , i monaci 
fossero tenuti a parlare colla lingua e la venustà degli 
aurei secoli della letteratura latina. Le stesse arti li- 
berali, in apparenza meno confacenti a questi uomini 
segregati dal mondo, pure non ebbero altri amatori, 
o il genio del cristianesimo le alimentò nella pittura 
delle Chiese , nella erezione di quei magnifici santua- 
ri i dalle severe forme gotiche, tipo della vera forma 
cristiana. I Pontefici poi diedero il primo impulso 
alla giurisprudenza colle leggi e col diritto ecclesia- 
stico; e finalmente la medicina, trascurata affatto da 
quelle turbe esperte solo nell 1 arte del ferire ed uc- 
cidere, fu studiata ed esercitata per lungo tempo 
quasi esclusivamente dai monaci. 

Dietro queste brevi riflessioni , non farà maraviglia, 
se , avendo tutte le scienze preso questo carattere ed 
impronta religiosa, gli studi sacri fossero i soli ad 

* 
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essere proporzionatamente coltivati con frutto e con 
gloria maggiore: e se i nomi più splendidi ( parecchi 
dei quali grandissimi ) particolarmente appartengano 
alla teologia. Oltre a questa ragione, mentre si an- 
davano perdendo a mano a mano gli esemplari delle 
grandi opere dell' antichità, e i monumenti più im- 
portanti erano distrutti, insieme a tutti gli altri sus- 
sidii, atti ad avvantaggiare gli studii, le scienze sacre 
solamente, siccome poggiavano sopra basi non peri- 
ture ed inviariabili , comechè presentate sotto rozzo 
e barbarico aspetto, portavano pur sempre V impronta 
di quella verità , che le rendeva pregevoli. Tuttavolta 
in quel primo sbalordimento dell 1 invasione anch'esse 
illanguidirono assai: essendo per una parte venute 
quasi affatto meno le eresie di Ario e di Pelagio, 
che avevano esercitato di fresco le penne di tanti e 
sì illustri Scrittori, e bastando dall' altra per l'am- 
maestramento dei popoli i numerosi scritti delle età 
precedenti. E vero che molti dei barbari invasori 
avevano a molte reliquie della religione nazionale an- 
tica innestato gli errori dell' arianesimo; ma contro 
tali uomini digiuni affatto d' ogni gentil disciplina non 
era a combattersi colla penna e cogli scritti. 

Durante il reggimento degli Ostrogoti ed in prin- Sotto 
cipal modo sotto il lungo e pacifico regno di Teo- . • . 

j r ,. ... ° r . .. ° . dominio 

dorico, gli studii presero un migliore avviamento, gotico. 

ossia per la particolare tendenza dei re, ossia per Studii 
l'impulso di due uomini grandi, i quali si opposero s ac« 
con tutte le forze del loro ingegno e autorità all' ir- 
rompente barbarie, cioè Cassiodoro e Boezio. Di questi 
ci verrà in acconcio di parlare più sotto; quanto a 
Cassiodoro, comechè abbracciasse tutto lo scibile, a- 
d operandosi di riparare ovunque scorgesse una mi- 
naccia di rovina, pure attese con più special cura a 
promuovere gli studii sacri. Consigliere e segretario 
di Teodorico, non lasciò cosa intentata per ristorare 
le scienze, come apparisce così di sovente dalle sue 
lettere, il più bello monumento per la gloria di lui 
e per la storia del suo tempo. Quando poi nell' ul- 
timo periodo della vita si ritirò nella solitudine, non 
ebbe altra occupazione: e crescendo a più doppi 
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nel! 1 ardore, produsse copia anche più grande di frutti. 
— Una apparenza di scuole si era conservata in parec- 
chie città d'Italia; ma in Roma soltanto avevano prose- 
guito ad essere in qualche riputazione, massime nelle 
Chiese, ove si iniziavano i giovani desiderosi di per- 
correre la carriera ecclesiastica. Cassiodoro aperse 
scuola nei monasteri, incitò i monaci a copiare i li- 
bri , vegliando di continuo alF opera affinchè vi at- 
tendessero con accuratezza ; anzi non isdegnò di scri- 
vere a quest 1 uopo un ampio trattato di ortografia. 
Ma, considerato come scrittore, egli non seppe levarsi 
gran fatta, o, tentandolo, cade le più volte in una 
certa gonfiezza, che ci fa sentire il retore, il quale 
parla una lingua non sua, e con sentimenti e modi 
presi qua e là ad imprestito. — Celebre nei medesimi 
studii, secondo la testimonianza dello stesso Cassiodoro, 
fu di questi tempi Dionigi detto il Piccolo dalla sua 
statura, perito assai nella lingua greca e latina; e 
parecchi monaci scrittori delle vite dei loro Fonda- 
tori , preparando cosi qualche documento per la storia 
ecclesiastica. 

Scienze Quanto alle scienze filosofiche, il nome di Boezio 
è abbastanza grande per consolare di qualche lume 
la notte prossima ad addensarsi foltissima su\V Italia. 
Conoscitore profondo delle opere antiche , e scrittore 
egli medesimo per quei tempi rotti elegante, tradusse 
la più parte di quelle di Aristotile, dilucidandole con 
eruditi commenti ; cosi quelle di Porfirio e Cicerone, 
cui egli amava di preferenza. Ma il libro, che valse 
al di lui nome l 1 immortalità, si è quello della Con- 
solazione della Filosofia, intrecciato di verso e pro- 
sa, ove si ragiona con profondità e dignitosamente 
della provvidenza e della prescienza di Dio. — Per la 
medicina, non v 1 ha nome meritevole di qualche ce- 
lebrità, se ne togli un Alessandro Traile, quantunque 
i re Ostrogoti emanassero alcune leggi in. favore dei 
professori di questa scienza. Si incontrano bensì po- 
chi diaconi ed altri ecclesiaslici intesi ad esercitarla. — 
La giurisprudenza, che eternò la memoria del regno, 
per altro assai mediocre, di Giustiniano, cui fu sug- 
gerito il pensiero intorno a quest' epoca d 1 una ge- 
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nerale riforma legislativa, o ebbe pochi p infelicissimi 
coltivatori, ad onta della larghezza dei Goti nel la- 
sciare libero Fuso dell' antico diritto agli italiani. Se- 
nonché queir ardore il quale segnalò T impero greco 
sotto il reggimento di Giustiniano, non potè del pari 
comunicarsi a questi , per la accanita guerra fatta 
appunto da lui contro i Goti, tantoché, senza curar 
di riforme, si proseguì ad usare la prima raccolta 
di Teodosio. Quando poi avrebbero per avventura 
questi studii potuto avanzare in meglio, sopravvennero 
tali e sì gravi tabulazioni da soffocare ed estinguere 
negli animi qualunquesiasi vigoria. 

11 buon gusto e la finezza del sentire tanto neces- Lettere 
sarii al buono e retto avviamento delle umane let- 
tere, col venir meno della lingua, aveva per tempo 
incominciato ad estinguersi. Anche nei tempi floridis- 
simi delf impero era venuto via via declinando, fino 
a mancare del tutto tra mani di relori e di sofisti, 
educati ad una falsa scuola di smaccate adulazioni 
e di concetti arguti senza sostanza. — Teodorico e A- 
talarico, mentre vietavano ai Goti di ingentilirsi colla 
educazione intellettuale, studiandosi di favorire gli 
studii fra i Romani , avvivarono alquanto le lettere, 
senza poterle ritornare in gran luce: imperocché vo- 
lontà , forza e favore umano non bastassero a rimar- 
ginare una piaga troppo profonda, ed a cancellare 
le traccie d' una decadenza tanto anteriore air età 
loro. Cionondimeno per le cure di Cassiodoro e di 
Boezio, si attese con qualche profitto alla correzione 
dei codici classici , opera a cui non senza gloria 
cooperò validamente il grammatico Asterio. Così i 
versi di Boezio di gran lunga superiori alle prose 
fanno ancora, benché per la forma languidamente, 
rammentare i bei tempi della letteratura romana. Ma 
tra lui e gli altri poeti corre un immenso divario, 
quali siano gli elogi loro profusi dai contemporanei; 
egli somiglia ad un frutto venuto a maturità fuor 
del tempo, o sfuggito a caso al flagello d' una tem- 
pesta. — Ennodio, Vescovo di Pavia, scrisse di molti 
epigrammi ed orazioni accademiche, da cui si rileva, 
come in Milano durassero tuttavia scuole di belle let- 
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tere; è sovente oscuro, sempre gonfio, tanto nelle 
opere minori, quanto nel panegirico di Teodorico. 
Ne di gran lunga più corretto è il ligure Aratore, 
il quale scrisse in versi la storia degli Apostoli , opera 
allora molto applaudita, e d' ordine del Papa Vigilio 
conservata nell'archivio della Chiesa romana. — La 
storia ebbe in Cassiodoro uno scrittore di merito; ma 
dei suoi libri intorno al regno gotico, nulla avanza 
oltre il compendio fattone da Giornandez. 
A rl i Le arti, congiunte d'un vincolo tanto stretto alle 
lettere, correvano di buon passo alla decadenza, non 
essendo alimentate ne dalla pace ne dall' incoraggia- 
mento. Roma, ove si erano raccolti tutti i capo lavori 
delle arti, era a vicenda depredata dai Greci Impe- 
ratori per abbellire colle spoglie di lei la nuova ca- 
pitale , e dalla mano dei barbari, intenti solo a por- 
tar seco quanti ornamenti paressero loro di qualche 
valore, senza un sospetto al mondo di distruggere i 
più stupendi monumenti dell' umano ingegno. Quando 
Teodorico prese a favorire le arti, ristorando tutte 
le fabbriche antiche, salariando un architetto pubblico 
affinchè né pigliasse cura, erigendo esso medesimo 
nuovi palagi, quanto più gli venisse fatto magnifici, 
il gusto era perito, ed il rimedio o tardo o inefficace. 
Seguirono le lunghe guerre tra Goti e Greci , funeste 
per i saccheggi, i disertamenti delle terre e della città, 
e bastanti a superare nel male di lunga pezza, quel 
poco di bene prodotto da un regno pacifico. I difen- 
sori ( per recar di questo un deplorabile esempio ) 
della Mole Adriana, ora Castel Santangelo, onde pro- 
pulsare i Goti assalitori, in difetto d'altri projettili, 
lanciavano contro di loro le più belle statue antiche, 
o qualsiasi altro più prezioso lavoro. 
Sotto H fatto andò anche peggio, quando al breve ed 
il abbominato dominio greco, succedette il ferreo giogo 
dominio ^ei Longobardi , uomini feroci e dediti solamente 

Longo- jj eflerc j e j della guerra, j n mezzo a cui eli Italiani 
bardico . °. , . ' ? j- «v j • 

imbarbarirono anche di più, non curandosi oramai 

di alcuna gloria delle cose intellettuali, mentre sola 
la forza dominava , e non avrebbero con esse pro- 
dotto alcun frutto. Il cattolicismo ammansò bensì al- 
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cun poco l'indole dei novelli conquistatori, ma cionon- 
dimeno non esiste alcuna legge la quale accenni alie 
scienze o al miglioramento delle arti, e Paolo Dia- 
cono, tenne come cosa degna di particolare men- 
zione nella sua storia , il dono d un bastone ornato 
d 1 oro e d 1 argento, fatto in Pavia dal re Cuniberto 
ad un oscuro grammatico, nominato Felice. Le scuole, 
fuori le ecclesiastiche, in molti luoghi si perdettero 
affatto, i libri divennero una merce rarissima, e gli 
ammanuensi abbandonarono per necessità un arte 
incapace di procurar loro un tenue mezzo di sussis- 
tenza , in quella appunto che V opera della guerra 
distruggeva o sperdeva il piccol numero delle biblio- 
teche. 

La scienza pertanto , qual si fosse ella , diveniva Studi 
sempre più l'esclusivo patrimonio del sacerdozio, da 
cui riceveva V impulso e quella vita , mancata al- 
trove in ogni parte. L 1 accusa fatta a S. Gregorio 
Magno d' avere distrutti i monumenti dell' antichità 
ed arse le biblioteche , quando fosse storicamente 
vera ( ed è falsa ) non proverebbe se non l'impeto di 
uno zelo esagerato; del resto ognun sa aver egli 
promosse con tutta la cura le scuole di Roma , e la 
migliore educazione del clero , di cui egli medesimo 
era un luminoso esemplare. Il suo stile semplice e 
rimesso come si mostra , , è pur di gran lunga più 
terso di quello di tutti i suoi contemporanei , e le 
sue cognizioni della Sacra Scrittura e dei Padri sono 
prodigiose , ove si vogliano paragonare agli scritti 
dei tempi suoi. Il Commentario sopra Giobbe, il suo 
Pastorale , sono libri pieni di un ottima morale e di 
sodi e profondi ragionamenti ; i suoi Dialoghi ri- 
dondano d* una certa vivacità e ingenua fede , atta 
a far di leggieri dimenticare le mende della critica 
e la durezza dello stile. Anche fra quei rozzi con- 
temporanei piacquero talmente, che corse fama, per 
essi avere la regina Teodolinda convertito al catto- 
licismo il re suo sposo. 1/ eloquenza dei suoi Ser- 
moni ed Omelie è semplice, la dizione anche più 
umile, come cosa scritta a benefìzio di tutto il po- 
polo, ma non di rado, e principalmente quando 
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viene ad accennare della miseria dei tempi, delle 
guerre e delle tribolazioni del popolo, il suo lin- 
guaggio è tenero e commovente. Se voi esaminate 
questi sermoni col gusto più ingentilito deir età no- 
stra, li troverete per avventura troppo duri, o se 
volete, in qualche brano anche triviali, ma poneteli 
in bocca di queir uomo, angelo vero dell' età sua, 
padre della sua greggia, il quale vinceva in certa 
guisa la propria natura e i travagli d'un corpo sem- 
pre infermo, per amministrare ai fedeli la parola della 
vita, che scriveva quelle opere in mezzo alla turbo- 
lenza d 1 una perpetua guerra, ai moltiplici negozj 
della Chiesa universale, che era costretto ad inter- 
rompere i suoi commentari i sopra Ezechiello, per- 
chè i Longobardi minacciavano la sua come la vita 
del suo popolo, e non potrete negare la vostra a- 
mirazione tanto ali 1 ingegno , quanto allo zelo di 
questo infaticabile Pontefice. — Mentre Roma era sem- 
pre, anche nelle età più rotte, il focolare della scien- 
za , come della civiltà, nei monasteri si cooperava 
con un ardore indefesso a questa grand' opera : e 
in ispecial modo quello di Bobbio , fondato da S. 
Colombano ( esso medesimo non ispregevole scritto- 
re ), si levò allora in gran rinomanza, si per la 
santità come per la scienza dei suoi monaci numerosi. 
Scienze La filosofia e le altre scienze, tenute in onore per 
l'opera di Boezio sotto il reggimento degli Ostrogoti, 
vennero a mano a mano declinando, fino a perder- 
dersene quasi il nome , e ( cosa per altro straordi- 
naria ) a non trovarsi , neppure fra i membri del 
clero , chi vi attendesse di proposito, lasciando qual- 
che opera , anche di poco conto. Tuttavolta la giu- 
risprudenza , conservata , quanto agli indigeni sul 
piede antico, ove se ne tolgono alcune leggiere mo- 
dificazioni , parve fra i Longobardi coltivata con 
qualche successo. Il codice delle leggi loro, o Editto, 
quantunque senta in più luoghi della antica barba- 
rie, e della rozzezza dei tempi, pure abbonda di 
buone e savie ordinazioni, e quando altro non fosse, 
accenna ad un desiderio di avanzare nella civiltà, 
ad un prudente tentativo di porr* un freno alTar- 
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bitrio proprio dei popoli dati alle armi ed alle con- 
quiste, colla legale autorità. 

Ma se una certa necessità, ancorché debolmente, Lettere 
promoveva i sacri studi i e quello delle leggi , le let- 
tere e le arti, non presentando allettativo di sorta o 
speranza d' onore , come avrebbero potuto conser- 
varsi ancora in vita? Gli antichi tipi erano scono- 
sciuti, dispersi o perduti, nuovi non erano, o catti- 
vi , Io studio della lingua greca, comune ancora in 
Italia neir epoca anteriore, cessava in ogni parte; 
che se non andò affatto perduto , vuoisi attribuire ai 
piccoli stabilimenti greci esistenti tuttavia nell'Italia', 
bastanti a tenerlo comecchessia in qualche onore. Se- 
nonchè i Greci medesimi, ove se ne abbia a formar 
giudizio sul fatto di Giovaniccio da Ravenna , nou 
erano di lunga tratta migliori. L' Esarca , mancando 
d' un segretario, pigliò a suoi servigi costui, perito 
assai in ambedue le lingue. Le di lui lettere pia- 
cquero tanto all' imperatore , che io volle seco alla 
corte in Costantinopoli, ove non era chi valesse a 
pareggiarlo. Eppure Giovaniccio era uno stranie- 
ro ! — Più sopra abbiamo ricordato l'unico segno d'o- 
nore dato da un re Longobardo al grammatico Fe- 
lice, cosi non si conta se non un poeta, Venanzio 
Fortunato, indi eletto ad occupare la cattedra epi- 
scopale di Poitiers. Noi suoi versi però, scritti in 
onore di 5. Martino, da cui era stato miracolosamente 
guarito, si mostra più terso ed elegante di quello 
non potrebbe altri per avventura promettersi in tem- 
pi così sfavorevoli alle lettere. 

Di pari passo andò la coltura delle arti, cui Arti 
due singolari avvenimenti camparono da un totale 
naufragio. E primieramente la conversione dei Lon- 
gobardi ai cattolicismo, favori alcun poco l'archi- 
tettura , per lo sterminato numero di Chiese e Mo- 
nasteri fatti erigere a loro spese, ove, come com- 
portava il gusto depravato del tempo, facevano gros- 
solanamente dipingere , ora i fatti del Santo cui erano 
dedicate , ora i principali fatti delle sacre istorie. 
Era un piccolo impulso, ma pur sufficiente a man- 
tenerle in vita. Più importante, anche per le con- 
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seguente politiche, fu il secondo; il quale mentre 
pareva avesse a dare l 1 ultimo crollo alla scultura e 
pittura ( e distrusse in realtà un maraviglioso nume- 
ro di opere artistiche ) , pure risvegliò in fatto un 
certo movimento di reazione , accennante ad una mi- 
glioranza avvenire. Leone Isaurico salito sul trono di 
Costantinopoli, avvisando, giusta il suo consiglio, di 
tur via uno scandalo ed una specie di idolatria nel 
culto delle immagini, diede origine agli errori degli 
Iconoclasti , sconvolgendo 1' oriente già stremato di 
forze, e spargendo il sangue di infiniti martiri, ma- 
gnanimi difensori della verità. In Roma il Pontefice 
minacciato dalle insidie imperiali si oppose, come 
era da attendersi, a viso aperto, ed il popolo ne 
sostenne la causa con una gagliardia tutto nuova , 
cui soltanto un vivo sentimento di fede era capace 
di inspirare a quegli animi incodarditi dalle miserie 
e dalla servitù. Costantinopoli fu il teatro di scene 
più sanguinose. Molti monaci, campati per prodigio 
alla persecuzione, cercarono un asilo in Italia, insie- 
me ad un gran numero di artisti, cui mancavano 
nella patria i mezzi di sussistenza-, e quindi per una 
naturai reazione le immagini si moltiplicavano, quanto 
più crescevano le vessazioni dalla parte dei nemici. 
Ciascuno degli esuli si confortava in una occupazio- 
ne , la quale per una parte rammentava i durati 
ma gloriosi travagli , e dall' altra pareva un assicu- 
ramento della già ottenuta vittoria. Dall' altra parte 
i Pontefici, giovandosi dell' opera dei bisantini , ed 
emulando con più ardore gli antecessori , si gloria- 
vano di aumentare sifatti ornamenti nelle Chiese e 
nelle Catacombe : e V arte progrediva per questi mol- 
teplici lavori verso la sua ancor lontana perfezione. 

DA CARLOMAGNO ALLA PACE 
DI COSTANZA. 

• 

Tale era lo stato delle scienze, lettere ed arti, 
quando Carlomagnò pose mano alla fondazione del 
suo vasto impero. Ben lungi dal credere che V opera 
d' un uomo solo, benché grandissimo, possa e pre- 
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parare e maturare i grandi eventi, dal tempo solo 
e da una forza segreta e innosservata per le genera- 
zioni avvenire preparati, pure teniam per fermo, e 
l 1 esperienza può darne alf uopo una chiara prova, 
essere non di rado questi medesimi eventi da certi 
straordinarii uomini affrettati, mercè V impulso per 
essi dato ai contemporanei, e la potenza del loro ge- 
nio. Qualunque siano le cagioni, le quali cosi rapi- 
damente dissolvettero V imperio di Carlomagno, la 
forza e il movimento dato allo spirito, come di na- 
tura superiore e indipendente dalle rivoluzioni politi- 
che, sopravisse ali 1 impero medesimo, e da questo 
punto incominciò uno splendidissimo rinnovamento 
nelle scienze e nelle arti , cresciuto lentamente fino 
al Mille, aspettando il concorso delle molteplici altre 
cause , atte a dai' V ultima mano ali 1 opera innanzi 
cominciata. Ne questa rinnovazione fu un ripri stilla- 
mento o ritorno alla letteratura antica e pagana ( im- 
presa tentata per altre cagioni molto più tardi ) , ma 
si tutta religiosa e cristiana, comechè una inveterata 
consuetudine ed una languida rimembranza , facesse 
allora rivivere certi nomi e cose spettanti alla anti- 
chità. Lo stesso ordine sociale, come la decadenza 
d' ogni buono studio, avrebbe, anche senza avveder- 
sene, strascinato Carlomagno a questo risultato, quan- 
do la profonda sua mente non gli avesse suggerito il 
vero cammino da percorrersi. L'intervallo di più secoli 
dalla caduta della romana civiltà all'avvenimento di 
lui al trono , era stato un doloroso periodo di distru- 
zione; col crescere delle tenebre ogni antica traccia 
si andava via via cancellando , ond 1 egli pareva dalla 
Provvidenza chiamato per contraporsi alle scarse re- 
liquie, le quali avessero a caso galleggiato ancora a 
fior d' onda. Infatti, quali fossero gli sforzi e le prove 
tentate, la lingua Ialina non si decompose mai cosi 
visibilmente, come durante l'imperio di lui, e men- 
tre si piacevano di certi titoli, diremmo, classici, e 
Alcuino tributava a Paolo Diacono i nomi di Omero, 
di Virgilio e di Livio, Carlomagno udiva con tra- 
sporto e talora o componeva esso medesimo o coman- 
dava fossero raccolte quelle eroiche canzoni o gli inni 
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scaldici, foggiati sopra nuove idee, e dettati da una 
ben diversa ispirazione. D'altra parte la profonda sua 
indole, dominata da quel principio religioso, di cui 
abbiamo più sopra ragionato, concorreva ad indiriz- 
zare le scienze ad una meta, quanto sublime, altret- 
tanto nuova. Perlocchè tutto era compreso e come 
assorbito dalla religione, fondamento e pricipio di quel- 
la società gigantesca, formata di elementi così diversi; 
e mal si cercherebbe I 1 azione della filosofia, laddove 
erano appena penetrati i libri di alcuni greci sofisti, 
e le opere di Aristotile ( divenute in seguito per le 
traduzioni e commenti degli Arabi cosi famigliari ) 
o erano ignorate affatto o mal conosciute. Tutto sem- 
brava ricaduto in una spezie d' infanzia : V antico 
era spento, e il nuovo incominciava appena ; 1' astro- 
nomia si riduceva ( tolte alcune rare eccezioni ) ai 
computi ecclesiastici delle feste mobili : le nozioni geo- 
grafiche assai imperfette e rare, ma tutto volto per 
T unica via; e in quella guisa che le scienze e la 
lingua dell'antichità, cosi i primi tipi dell'arte erano 
obbliati, e la scuola romano-cristiana toccava allora al 
suo termine. — L'organo, conosciuto in occidente sotto 
V impero di Carlomagno , I 1 organo , il melodioso 
strumento più confacente a promuovere gli affetti 
religiosi, la più bella ad un tempo e schietta espres- 
sione delP indole dell'età di mezzo, improntò d' una 
vita nuova anche la musica, con tanta cura promossa 
da quell'imperatore, il quale nell'Areopago instituito 
nel suo palazzo si piaceva del simbolico nome di Da- 
vidde. Le Chiese e i monasteri sono il centro delle 
molteplici scuole di cui si parla così a lungo nelle 
cronache contemporanee, e Carlomagno famigliar- 
mente carteggia cogli Abbati di quegli sedi tranquille 
ed operose insieme, concorrenti coi loro studi ed 
impegno alla civiltà cui da tanti pensieri e cura s'im- 
prometteva. La badia di Fulda e di S. Gallo nel- 
1' A ust rasi a, quelle di Corbia e di S. Dionigi nella 
Neustria, come in Italia Mori locassi no , e finalmente 
Roma, signoreggianle colla onnipotenza della sua opi- 
nione, alimentavano la sacra scintilla del genio, fi- 
li oa tantoché i popoli e le città, richiamate a nuova 
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vita > non chiedessero a vicenda anch' essi una parte 
di questo scientifico retaggio. 

La desolazione e i rapidi mutamenti avvicendatisi 
dopo la morte di Carlomagno : l 1 estinzione dei Ca- 
rolingi, e la formazione di un nuovo impero tede- 
sco-italiano, ripiombarono V Italia in un campo di 
nuove e lunghe battaglie, sufficienti in apparenza a 
distruggere l'opera del grande imperatore. Le discor- 
die dei pretendenti al regno italico, le invasioni dei 
nuovi barbari , inselvatichirono i costumi e moltipli- 
carono le prepotenze dei signori e i delitti. Tuttavolta 
il fatto era assai diverso dalla prima invasione, in cui 
si dovevano abbattere gli avanzi di un ordine antico, 
le idee di una splendida letteratura, caduta, si ma 
non estinta, per crearne una nuova ; nel caso pre- 
sente T avviamento era dato , e qualunque fosse , o 
quali le cagioni del ritardo ad un intero sviluppo , 
l opera non poteva fallire, ne V impulso dato allo 
spirito umano retrocedere. Infatti, mentre ferveva la 
terribile contesa tra il sacardozio e T impero, mentre 
cominciavano ad ordinarsi i Comuni, cioè a dire, 
in un tempo in cui le guerre dovevano assorbire 
tutte le cure degli Italiani .rie discordie cittadine 
ponevano a cozzo tutti gli ordini della società , le 
lettere davano opera ad un totale risorgimento. Se 
voi ne cercate le cagioni, ne ritroverete o poche o 
nessuna, e vi sarà pur mestieri risalire più in alto, 
per ritrovare il principio vero di tutto questo sin- 
goiar movimento , in mezzo al rimescolio di tante 
diverse passioni, le quali avrebbero dovuto rincal- 
zare il mondo nelle tenebre della prima ignoranza. 

Alcune eresie, e segnatamente quella degli icono- Stadìi 
clusti , di cui abbiamo a suo luogo fatto parola, gio- «acri 
varono a tener vivi gli studii sacri, e ad esercitare 
la penna di parecchi Vescovi, fra i quali primeggiò 
il Pontefice Adriano I. coi suoi libri sul culto delle 
immagini, cionondimeno non giunsero alla celebrità di 
S. Paolino, Patriarca di Aquileja, e di Teodolfo, 
compagno e consigliere di Carlo, da cui fu poscia 
sublimato alla cattedra episcopale di Orleans: chiari 
ambedue non solo per i loro scritti contro gli ere- 
Ragion. Slor. Voi. II. a 
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siarchi della Spagna , ma più ancora per i loro versi 
ed amore alle belle lettere. Teodolfo nei suoi rego- 
lamenti e statuti pel Clero, promosse le scuole ru- 
rali, onde diffondere viamaggiormente la dottrina, 
imitando le provvidenze dei Sommi Pontefici „ i quali 
avevano conservata in Roma sempre viva colla loro 
protezione una scuola gratuita per i ragazzi. Paolino 
poi nelle opere sue si mostra più eloquente ed usa 
una lingua purgata più di quello non comportas- 
sero i tempi e la decadenza del latino , così del 
pari versato nello studio della Scrittura e dei Padri, 
libri per poco dimenticati e non intesi. Dato il pri- 
mo passo, i sacri studii progredirono rapidamente 
in Italia: lo splendore divenne più vivo, diffonden- 
dosi anche presso gli stranieri : e le scuole di Fran- 
cia, cresciute di questo tempo in tanta fama , furono 
debitrici del loro incremento all' opera di due grandi 
Italiani, Lanfranco e S. Anselmo. Lanfranco aperse 
la scuola famosa , prima a diffondere con tanto van- 
taggio i buoni studii , ad usare una avveduta critica 
( frutto ignoto in questa età ) nel correggere i passi 
guasti dalla ignoranza degli ammanuensi, o falsati 
dalla malizia dei novatori, specialmente di Berenga- 
rio, astuto nelT usare dr questo mezzo per sostenere 
gli aberramenti della sua dottrina. S. Anselmo, suc- 
ceduto a lui nella cattedra, ne superò anche la glo- 
ria , colla forza della sua dialettica, coir ordine eia 
precisione dei suoi ragionamenti, e colla sua pro- 
fonda cognizione delle Sacre Scritture e dei Padri. 
Ma V opera abbozzata appena da Lanfrenco e da S. 
Anselmo , fu compita dal Novarese Pietro Lom- 
bardo, detto per eccellenza il Maestro delle Sen- 
tenze, il quale ridusse in un ampio trattato tutta 
quanta la teologia , e lasciò un libro che servì lungo 
tempo di testo nelle scuole. La perspicacia dalla 
mente di lui, la sottigliezza delle indagini e delle ra- 
gioni , e , diciamo anche , V inquieto desiderio di 
speculare e spiegare certe verità da essere sempli- 
cemente credute , strascinarono Pier Lombardo in 
alcuni errori, e le scuole a moltiplicare le oziose, 
Je false e talvolta le indecenti questioni, le quali 
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fecero in seguito con soverchia leggerezza deridere 
come vano gioco di fanciulli la scolastica filosofìa. 
Tuttavolta , quali ne siano i difetti , questo libro 
formò V ammirazione dei contemporanei , ristrinse in 
un quadro generale ed armonico la vasta scienza della 
religione, e suggerì per avventura il primo pensiero 
della Somma Teologica , Y opera * più maravigliosa 
della scolastica , la quale meritò a buon diritto a S. 
Tommaso d'Aquino il glorioso titolo di Angelo della 
Scuola. 

Al nome illustre di questo grande, è mestieri ag- 
giungerne altri tre , i quali insieme con lui concor- 
sero al rinnovamento delle scienze teologiche e filo- 
sofiche, comechè non potessero sceverarsi affatto da- 
gli errori del tempo. Ciascuno ben intende voler noi 
accennare ad Alberto Magno, il maestro appunto di 
S. Tommaso, il quale acquistò per la scienza la po- 
polarità, che aveva innanzi ottenuta Carlomagno per 
le imprese ed ordinamenti civili; a Roggero Bacone, 
che non fu per poco il martire di quella scienza 
medesima, di cui voleva innanzi tempo penetrare i 
misteri; e finalmente a S. Bonaventura, f affettuoso 
contemplatore, o come venne salutato dai suoi con- 
temporanei , il Dottore Serafico , indiviso compagno 
dell 1 Angelico. — « Alberto Magno, Roggero Bacone, 
S. Bonaventura e S. Tommaso d 1 Aquino ( giusta 
r osservazione di Ozanam ) formano congiunti una 
completa rappresentanza di tutte le potenze intellet- 
tuali ; sono i quattro dottori che sostengono nel me- 
dio evo la cattedra della filosofia , colla missione di 
rinnovare le scienze, senza che queste potessero da 
loro ricevere un assoluto compimento. » 

Della filosofia considerata separatamente dalla scien- Scienze 
za religiosa , non è a tenersi gran conto in questo 
tempo, e cadrebbe di leggieri in grandi errori, chi 
si fidasse alla cieca del titolo di filosofo, prodigato a 
questi ed a quelli. In generale i dotti di quest 1 età 
tentarono ogni via, si occuparono di tutte le scien- 
ze , comechè per la pochezza dei lumi e dei mezzi 
a tal uopo, ben pochi riuscissero a qualche grande 
risultato. Fra questi vuoisi principalmente annove- 
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rare Gerberto, venuto indi al trono pontificio, sotto 
il nome di Silvestro II, Avidissimo di raccogliere li- 
bri anche da semplice privato, fu per avventura u- 
nico a coltivare con frutto le matematiche e P astro- 
nomia, parti della scienza più dimenticate, tantoché 
egli si acquistò il titolo piuttosto di mago che di 
dotto. Del resto le scienze cominciarono appena a 
sorgere dietro P influenza esercitata da Lanfranco e 
S. Anselmo, primi a segnare una traccia più vera 
per ragionare con sodezza , unendo alla autorità ( di 
quel tempo regina assoluta ), P acume delle indagini 
e la forza del raziocinio. La dialettica, poscia falsi- 
ficata dalle sottigliezze e dai sofismi, avvezzò le menti 
a liberarsi e tentare un volo più ardito, sceveran- 
dosi, per cosi dire, dalle antiche pastoje; e di qui na- 
sceva un primo desiderio di rifarsi e chiamare ad 
esame ogni maniera di argomenti , ed un ardore ge- 
nerale di far risorgere e prosperare gli studii tanto 
decaduti. — Giovanni detto dalla patria P Italiano , 
si fece colla sua dottrina ammirare in Costantinopoli, 
ove, aperta pubblica scuola, prese a spiegare le o- 
pere di Platone e di Aristotile; Gherardo da Cre- 
mona visitò le Spagne, e voltò parecchie opere fi- 
losofiche degli Arabi in latino; mentre il monaco 
Guido ìT Arezzo col suo celebrato Micrologo, felice- 
mente si accingeva a riformare il sistema musicale. 

La medicina, conservata fin qui con una langui- 
dissima vita, poco diversa da una totale estinzione, 
cominciò anch' essa a risorgere per P opera della 
Scuola salernitana, la quale offerse al re d'Inghilter- 
ra in trecento settanta tre esamateri un codice sen- 
tenzioso d' igiene, celebrato con soverchie lodi dai 
contemporaneii , ma pur meritevole ancora delP ap- 
plauso degli avvenire. 

La riforma legislativa, tentata, come accennammo, 
da Carlomagno, non era riuscita al termine propo- 
sto; tuttavia indica abbastanza un perpetuo deside- 
rio di correggerne gli abusi, ed un penoso senti- 
mento della insufficienza dei codici allora vigenti. È 
vero, e noi abbiamo avuto luogo di osservarlo, non 
essere mai venuto meno in Italia lo studio del diritto 
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romano : pure il suo risorgimento non vuoisi segnare 
prima dell* undecimo secolo, quando Lanfranco , in- 
tendendo a tutto quanto lo scibile, prese a darvi o- 
pera con quella buona critica e retto sentire, le 
quali si lasciano in ogni impresa sua intravedere. 
Gli stessi avvenimenti politici , e il primo sorgere 
dei Comuni , accrescendo la necessità di ordinarsi 
comecchessia, accrebbe I 1 ardore di questo studio , e 
massimamente delle leggi romane; imperocché i nuo- 
vi stati intendendo lo sguardo alla antica repubblica 
di Roma, di cui avanzavano tante gloriose remini- 
scenze , speravano colla legislazione rifondere in se 
stessi una parte della di lei grandezza e splendore. 
Se il fatto delle Pandette, ritrovate dai Pisani nella 
espilazione di Amalfi, non è storicamente vero, 7 vuoisi 
almeno tenere in conto di una di quelle favole o 
allegorie , atte a ritrarre V indole e le tendenze di 
una nazione e di una età. Irnerio o Guarnerio ab- 
bandonando allora la scuola di filosofia , si dedicò in 
Bologna ali 1 insegnamento delle leggi , e diede prin- 
cipio alla famosa Università bolognese, ove accorse 
un infinito numero di scolari da tutte le regioni 
dell 1 Europa. Gli onori e i privilegi, prodigati tanto 
ai discepoli quanto ai maestri , dai Pontefici e dagli 
imperatori sembrerebbero appena credibili , ove non si 
sapesse essere allora venuti in tal credito le decisioni 
e la dottrina dei giurisperiti, che sarebbe partita una 
specie di reità il rivocarne in dubbio la certezza. 
Enrico V. finse o si tenne abbastanza sicuro della 
sua irregolare elezione, fatta dall' Antipapa Maurizio 
Burdino, dietro il voto favorevole di Irnerio: e quando 
il Barbarossa volle condannare i Milanesi , accerrimi 
difensori della propria libertà , si valse dell' autore- 
vole giudizio di quattro Dottori Bolognesi, discepoli 
del medesimo Irnerio. 

Mentre in questa maniera il diritto civile risorgeva 
a nuova vita, non fu dimenticato V ecclesiastico, il 
quale aveva esercitata tanta e così utile influenza 
sotto r impero occidentale, massime durante il reggi- 
mento dei Franchi, correggendo infiniti abusi di 
quelle legislazioni, e conformandole ai principii del- 
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l 1 equità. Già per tempo si era cominciato a far rac- 
colta di Canoni sinodali, di Costituzioni pontifìcie, e 
ad ordinare a foggia di leggi le più antiche consue- 
tudini, ciò che forma la principale sorgente del di- 
ritto canonico ; e ad onta dei loro gravi difetti erano 
assai celebrate le compilazioni di Isidoro Mercatore 
o Peccatore, del Cardiuale Deusdedit, di Burcardo 
di Worms e di Ivone di Chartres. Tuttavolta i gros- 
solani errori corsi quà e là, le intrusioni di false 
decretali, suggerirono il pensiero a Graziano ( non 
so con qual fondamento detto fratello di Pier Lom- 
bardo ) dì rifondere un altra volta queste raccolte, 
sceverando il buono dal cattivo, il vero dal falso. 
Che se la buona critica, non lo sostenne sempre 
in questo lavoro di lunga lena, non vuoisi a lui ne- 
gare il merito di grande giurisconsulto , e di uomo 
addottrinato e profondo oltre quello non comportas- 
sero i tempi , e la mancanza di più pure fonti, 
per attingere con sicurezza maggiore le cognizioni 
necessarie. 

Nelle brevi riflessioni, premesse a questo rapido 
k e ^ ere cenno sulla condizione e fortuna delle scienze, ab- 
art j biamo accennato, come fossero numerosi i coltivatori 
delle belle lettere , e come Carlomagno , interrompendo 
le cure del vasto impero o della guerra, si occupasse 
a vicenda della poesia, del canto gregoriano, della 
pittura, e insomma di quanto altro valesse a farle 
comechessia rifiorire. Un protettore di questa fatta 
diede naturalmente luogo a molti tentativi, benché 
in realtà, per la decadenza della lingua, ben pochi 
toccassero la mediocrità, e nessuno queir eleganza, 
voluta in questo genere di scritti. Tra tutti i poeti, 
più celebrato e degno di lode riuscì S. Paolino cT A- 
quileja, e Teodolfo, il Virgilio dalla corte del no- 
vello Augusto. Si cantano tuttavia nella Chiesa la 
Domenica delle Palme i versi di quest' ultimo Ve- 
scovo; ed in generale la maggior parte degli inni ec- 
clesiastici rimontano appunto all'epoca di Carlomagno. 
L'Anonimo Scrittore del panegirico di Berengario non 
è dispregevole per una certa facilità ed armonia, 
doti bastevoli in tempi più culti a formare di lui un 
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terso ed elegante cantore. Cosi si vogliono ricordare 
parecchi monaci di Montecassino, celebrati con am- 
pollose lodi , quantunque non si dilungassero gran 
fatto dagli altri; ove se ne eccettui però Guglielmo 
Pugliese, il quale nel suo poema sulle imprese dei 
Normanni in Italia, massimamente sul principio, si 
mostra assai meno incolto e disadorno. — La lingua 
greca, tenuta viva per le ragioni più sopra discorse, 
si ripristinò, dopo l 1 estinzione dei Carolingi, con al- 
quanto di fervore per opera di un Papìa, il quale 
con un tentativo lodevole più che felice, tentò il 
primo Lessico, da lui chiamato Eterne ntar io \ e per 
quella di un Burgundio Pisano, che volgarizzò pa- 
recchie opere greche. 

La storia poi fece un vero e notevole progresso: 
e alle nude e fredde cronache dei monasteri , comin- 
ciò a succedere la narrazione di Paolo Diacono, im- 
portantissima per le cose dei Longobardi, ben lon- 
tana dalla eleganza di quelle di Livio ( titolo dato a 
Paolo da Carlomagno), ma certamente mirabile, ove 
si paragoni con quelle dei suoi antecessori. Liutprando, 
benché per avventura più corretto e purgato quanto 
allo stile , si mostrò troppo spesso maledico e parziale. 
In questo mezzo le città italiane, uscite di fresco ad 
una ad una dalle pastoje del feudalismo, ambiziose 
per una parte di nuove conquiste, e per F altra di 
rinomanza, andarono a gara per aver uomini atti a 
descriverne le imprese a memoria dei posteri. Milano, 
prima a levarsi in potenza nelle terre di Lombardia, 
precedette anche le altre nell 1 avere due storici , in 
Arnolfo sempre fedele ed esatto, ed in Landolfo, 
pari a lui nel merito della narrazione, ma più cor- 
rivo alla maldicenza e alla satira. Le altre città eb- 
bero a vicenda i loro storici, molti la Puglia, ma 
Genova insegnò a tutte le altre a stipendiarne uno a 
pubbliche spese , affinchè conscenzi osamente registrasse 
i fatti e le imprese della repubblica. CafFaro pertanto 
cominciò ad improntare la storia d' un carattere grave 
e dignitoso, preparando o accennando ad un totale 
risorgimento di questo importante ramo della lette- 
ratura. 



24 

Insieme alle lettere, le belle arti se non cangiavano 
aspetto, già si componevano ad una nuova forma: 
i Papi facevano moltiplicare in Roma le pitture e i 
mosaici: e i monasteri, anche sotto questo rispetto, 
erano il centro cT una maravigliosa operosità. 1 Missi 
dominici s incaricati in fatto d" un ufficio, come ve- 
demmo a suo luogo, tutto politico, dovevano ezian- 
dio visitare le Chiese e i monumenti artistici, affin- 
chè fossero conservati o abbelliti. Di questo tempo 
salì in grande rinomanza un Luca pittore, da cui 
ebbe forse origine la fàvola delle tante Madonne di 
S. Luca Evangelista. L' archittettura prosperò colle 
fortificazioni dei Comuni italiani: allora si videro 
sorgere le più belle torri , e quei magnifici e robusti 
palazzi, immagine vera dello spirito del tempo, e 
della forza di quella generazione, ringiovanita dai pa- 
timenti medesimi d 1 una lunga servitù , avida di li; 
berta come di gloria. 

« 

La Lingua* 

Ma quali si fossero gli incitamenti e gli sforzi per 
avviare le lettere sopra una via luminosa, quali gli 
onori o non negati o profusi ai letterati da parecchi 
Principi, da quasi tutti i Pontefici, ed in partioolar 
modo da Carlomagno, durante il lungo periodo di 
cui abbbiamo pocanzi fatto parola, non si produssero 
se non languidi tentativi più o meno infelici, senza 
toccar giammai quella meta alla quale costantemente 
miravano, ma troppo ancora lontana per essere rag- 
giunta. C questo vuoisi ascrivere in gran parte alla 
natura degli avvenimenti, alla rapida vicenda delle 
dominazioni, come al carattere dei più tra i domi- 
nanti , ma sopra tutto alla mancanza d' una lingua. 
Senza tema di cadere in errore possiamo asserire che 
dal quinto al decimo secolo l'Europa non ebbe quasi 
lingua di sorta ; imperocché quanto al latino usato in 
tutti gli scritti di quel tempo, si era a tal segno im- 
bastardito, da somigliare piuttosto una lingua morta 
che la comuue di o&ni scrittore. 
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Tuttavolta mal si apporrebbe chi volesse di questo 
decadimento imputare la sola invasione dei barbari, 
come non corsero forse gran fatto lungi dal vero 
gli altri, i quali cercarono la nuova lingua italia- 
na nel dialetto della plebe di Roma, mentre molti 
vocaboli famigliari sparsi qua e là nei comici an- 
tichi , possono indurci a credere una asserzione di 
questa natura. 11 latino del resto si corrompeva molto 
innanzi alla calata dei barbari , e principalmente 
il difetto e le varietà indispensabili della pronunzia, 
pare che a poco a poco inducessero non leggiere in- 
novazioni. Egli è certo a questo proposito la plebe, 
avere usate nella famigliare conversazione di molte 
licenze , come appare per esempio da non pochi versi 
di Terenzio stesso, i quali non si potrebbero mai 
piegare alle leggi della prosodia, ove non si ammet- 
tessero certe contrazioni , non incontrate mai o di 
rado negli altri poeti. Peggio poi nelle provincie 
lontane, le quali avevano per neecessità addottata la 
lingua dei vincitori, o erano state di fresco sottomesse 
al dominio romano: laddove più rapidamente che in 
Italia ed a Roma si provarono quelle lunghe calamità, 
atte ad estinguere del tutto ogni amore alle belle 
lettere ed arti. Gli stessi scrittori ecclesiastici dal cauto 
loro, costretti come erano ad esprimere una dottrina 
nuova affatto, e nomi di cose dai Romani ignorate, 
si creavano un linguaggio, davano ai vocaboli signi- 
ficazioni peregrine, con una forma sempre latina, 
ma già ben diversa da quella degli aurei tempi : di 
che per altro ed a ragione si davano poco pensiero, 
usi com' erano ad intendere più alla grandezza delle 
cose che alle parole. Il perpetuo studio sui Libri Sa- 
cri, le citazioni frequenti di autori stranieri , le al- 
lusioni bibliche, le ardite frasi deli 1 oriente, altera- 
vano a poco a poco la pretta costruzione latina, e 
improntavano d 1 un nuovo colore la lingua di Tullio; 
o, per meglio dire, la Letteratura patristica, siccome 
era avviata sopra una strada diversa, così assumeva 
delle ferme peregrine ed originali. Farebbe per av- 
ventura un opera curiosa ed utile chi esaminasse a 
minuto con diligenza P influenza degli scritti dei Pa- 
dri sulla lingua del Lazio. S. Agostino per esempio, 
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il più grande dei Latini, ad onta dei non pochi so- 
lecismi a lui rimproverati, è improntato d'uu carattere 
tutto suo proprio, affronta le più malagevoli ed alte 
questioni con agevolezza di espressione, che sente 
bensì lo straniero, ma é sempre naturale ed aperta. 
La lingua nelle sue mani non è più d 1 uno stru- 
mento ; e dove non V ajuti quanto potrebbe deside- 
rare, non esita di piegarla a forza e costringerla a 
servire ai suoi disegni. S. Gerolamo al contrario, u- 
niversalmente più pregiato di lui pel merito della 
dizione, è in fatto più puro ed elegante, ma assai 
meno originale. Siccome ambedue esprimevano e pre- 
dicavano la medesima verità, ed erano entrambi, 
quanto alla lingua, stretti dalle stesse difficoltà, cosi 
ne avveniva per la diversa natura dei modi, che 

Y uno riusciva franco e libero, benché men puro, 

V altro più elegante nelle espressioni e meno disin- 
volto. Spesso S. Gerolamo si trova poco a suo agio, 
e mostra di usare una lingua già antiquata, cui egli 
ricopiava da vecchi scrittori. 

Comunque ciò sia ( imperocché di pensiero in pen- 
siero siam forse usciti dal cammino disegnato ) tutto 
concorreva a decomporre la lingua. Peggio poi quando 
discesero i barbari , ed inondarono tutte le provincie 
dell' impero, quantunque si addattassero a ricevere 
la lingua dei popoli vinti. Non vuoisi però credere 
aggiungessero molto della loro, imperocché, come si 
vede manifestamente, il fondo della maggior parte 
delle lingue d 1 Europa é assolutamente latino, e an- 
che molti dei vocaboli di cui non si trova V etimo- 
logia, senza bisogno di ricorrere alle lingue degli in- 
vasori, derivavano senza fallo dalla rustica romana 
ora affatto ignorata, dal greco e dalle altre più antiche 
lingue dei Pelasgi. Accanerebbe di questi vocaboli , 
come di molti altri non mai usati dagli scrittori, 
eppure conosciuti d' origine romana, perchè trovati 
a caso nel sermone pedestre della commedia. Da una 
tal comunanza di gente diversa la pronunzia però si 
andava viappiù alterando; V m finale, come l 1 s e- 
rano in certi casi pronunziati assai debolmente, tan- 
toché V uno era eliso , V altro diventava di natura 
breve per la semplice vicinanza d'un altra vocale: 
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così la prima sillaba di ille 3 non di rado considerata 
come breve nei versi di Trenzio , si perdettero a poco 
a poco quasi affatto. Di qui ne nacque che si elimi- 
narono le inflessioni dei varii casi, a cui serviva al- 
l' uopo T articolo ; ille si converti in le , illorum in 
loro, illius in lui, e cosi via dicendo di questo te- 
nore. In una liturgia del tempo dei Carolingi si trova: 
Tu lo juva^ invece di Tu illum juva\ e in una an- 
tichissima formo hi di Marcolfo: Sicut constai ante- 
dieta villa ab ipso Prìncipe lui juisse concessa. Le 
preposizioni venivano mutate in segni dei casi, e non 
di rado avviene di incontrare , cedo a Deo et ad 
Ecclesia ecc j come eziandio una aperta variazione 
nelle pronunzie di alcune lettere; diveatis per de- 
beatis , dava in luogo di dabat 9 avendi invece di 
habendi. La difficoltà di ritenere la variazione dei 
tempi trasse seco gli ausiliari, atti a supplire più 
agevolmente, cosa per avventura assai più antica, ove 
si ponga mente a certe forme anche di buoni autori, 
come sarebbe a mò d' esempio in C. Nipote : spera 
habuissent positam j e in Tullio: jam habeo absolu- 
toni etc, ed alle parole con cui i Tribuni militari 
comandavano agli eserciti: — Non vos turbetis: ordì» 
neni servate : bandura seguite : nemo dimittat ban- 
dum, et inimicos seque. 

La perdita e la scarsezza dei buoni libri aggiungeva 
forza alla corruzione , e la medesima discordia e V o- 
dio tra i vinti e i vincitori, impediva o rendeva que- 
sti indifferenti di studiarne la lingua, contentandosi 
di farsi ubbidire ed intendere in una specie di gergo 
informe, ribelle ad ogni maniera di regola, ed im- 
possibile a scriversi. In questo , dimenticata volonta- 
riamente da una parte, per una dura necessità dall'al- 
tra la grammatica, ed insieme l'antica e corretta or- 
tografìa, si componeva una lingua nuova, o romanza^ 
come era allora chiamata, oppure, se cosi piaccia, 
si ripristinava in parte la primitiva, la quale cresciuta 
dal 600 , si fece generale nelf 800 in tutto il mezzo- 
giorno deir Europa. Cosi ( giusta V osservazione del 
Sismondi ) noi vediamo tuttora i popoli trapiantati 
in una terra straniera , formarsi all' uopo un dialetto 
di convenzione , il quale non è a dir vero ne il loro, 



i8 

ne quello degli ospiti, ma inteso a vicenda, benché 
impedisca tanto gli uni quanto agli altri di giungere 
ad una della due lingue. Così, nei bagni del V Affrica 
e di Costantinopoli gli schiavi cristiani, raccolti d' o- 
gni parte d' Europa , misti ai mori , non hanno in- 
segnata loro la propria lingua, ne appresa quella 
degli altri: tuttavia conversano insieme in un bar- 
baro gergo, detto lingua franca, composta delle pa- 
role romane più necessarie alla vita, senza le termi- 
nazioni da cui sono segnati e i tempi e i casi , e 
accozzate insieme senza sintassi. Così in America i 
coloni corrispondono coi mori per mezzo della lingua 
creola j o francese ridotto alla portata dei barbari, 
spoglia di tutte quelle doti che la rendono precisa, 
robusta e maneggevole. 

Cionondimeno la romanza essendo per sua natura 
una lingua tanto variabile da luogo a luogo , e tanto 
soggetta ad innovazione, non doveva naturalmente 
essere adoperata in nessuno dei pubblici atti , o cosa 
riguardante V avvenire. Quindi in latino erano tutte 
le carte, iscrizioni, cronache dei monasteri , o almeno 
si studiava di tenere certe terminazioni più vicine 
alla lingua antica, senza un riguardo alcuno ai più 
grossolani solecismi ed errori. Le stesse canzoni po- 
polari, come avremo in seguito forse luogo di ve- 
dere, erano tuttavia composte nel rozzo latino di 
queir età , quantunque si dimenticassero tutte le leg- 
gi della prosodia , il che è prova , come la lingua 
romanza fosse ancora affatto barbara , e variabile da 
luogo a luogo, per essere intesa da tutti, come si 
voleva in questo genere di poesia. Del resto non cor- 
rerebbe molto lungi dal vero chi asserisse, durante il 
reggimento longobardico e franco, essere il vero latino 
divenuto quasi inintelligibile, mentre in molte carte 
si trovano già visibili segni di italiano, e si usasse 
non di rado traslatare le prediche in volgare per ad- 
dattarsi alla intelligenza universale. Sarebbe pregio 
dell' opera il seguire passo passo questa lenta muta- 
zione, producendo, come di leggieri si potrebbe, i 
monumenti atti a spiegare il fatto meglio assai delle 
parole. Tuttavia ( per porre sottocchio ai giovani 
qualche esempio, ricavato tra i mille nelle diserta- 
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rioni del Muratori) accenneremo di alcuni, se non 
i più curiosi almeno i più brevi e pure all' uopo 
nostro sufficienti. Eccone uno del 718. — Regnante 
D. N. Liutprand viro excellenlissimo rege , anno 
regni e/us septimo , mense decembrio, per indie Lione, 
se euri da , feliciter. Venerabilis Telesperianus grada 
Dei Episcopus Maurino Urb. Aculatus famulo et 
servienti suo perpetuarn salutem. Quoniam bene ser- 
vientium obsequia dignuni semper remunerationem 
sublevare deveatur , et mercidis mea vacua esset, non 
dives etc. Confirmamus in ti Basilica S. Prosperi 
Martheris sita in loco , qui dicitur Interaccole etc. 
sicut jam <mtea a bone memoriae quandam Marino 
Genituri tuo cesseramus etc. — I Notai, autori ed e- 
stensori di tutti questi alti pubblici, intendevano pure 
di scrivere latino , benché ogni men perito possa a- 
gevolmènte conoscere quale fosse a questo riguardo 
la loro perizia. Più sfigurato è ancora il seguente 
del 1097. — Marchio Alberto figlio Opicio de alio 
Filiolo Opicio , et ala mulere Labilia, del prò suo 
avere contrafato de suo avere omnia busco, et Ca- 
stella, et terra, et aqua, et omnia quae erant Inter 
Poyono , et omnes servi, et f ranci, et omnia quae 
abebat etc. — Qui siamo al punto in cui cadrebbe in 
acconcio il paragone della carta che abbrucia, ove 
non sai discernere qual colore ella abbia, participan- 
do del primo e non avendone ancora un secondo. 
A poco a poco non si conservano più se non alcune 
terminazioni; del resto non avvi più apparenza di 
latino. In un altro atto, per chiudere con un ultimo 
brano , si dice : — Jncipiendo da li Finaudi, et recte 
vadit per serram S. Vitij et la Serra ad hirla esce 
per dieta Serra Groinicoj e li fonti aqua traudente 
inverso Torriliana j e esce per dieta fónte a lo Pal- 
lone de Ursaraj e lo Fa Itone Apendino cala a lo 
forno, et per dieta flumaria ad hirto ferit a lo . 
Vallone etc. 

Dal regno glorioso di Carlomagno e dei suoi suc- 
cessori cominciò a spuntare 1' aurora d 1 un nuovo 
giorno, e noi abbiamo dovuto più sopra notare, co- 
me questo grande imperatore si adoperasse a fare 
raccogliere i canti popolari, e si compiacesse di u- 
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dire esso medesimo gli Scaldi o poeti, tentando, 
giusta I* autorità di Eginardo , di perfezionare o ri- 
durre sotto regole gramaticali il patrio sermone. Le 
invasioni contemporanee dei Saraceni, Unga ri e Nor- 
manni ritardarono, ma non impedirono, questo Dri- 
mo avviamento. Le città, cresciute di forza e di at- 
tività nel decimo secolo, moltiplicando le relazioni 
vicendevoli , furono eziandio nella necessità di per- 
fezionare la lingua. 

S- "i- 

Primi Poeti italiani. 

Tuttavia Ja principale gloria in quest'opera, vuoisi 
come di diritto ascrivere ai poeti. La cosa era na- 
turale; i poeti sono sempre gli ultimi a far brillare 
di qualche lume le morenti letterature, i primi ad 
avviare le giovani e nascenti. Nel primo caso, men- 
tre la lingua della prosa abbandonala alle mani di 
ogni ignorante, non serve più ad esprimere se non 
le cose più strettamente necessarie, e passando così 
per la bocca di tutti è imbastardita da errori e bar- 
barismi, quella della poesia, costretta a correre su- 
gli antichi modelli, benché senza colorito, riuscirà 
più pura ed elegante. Ajutati dalla stessa armonia 
del verso, dominoti da qualche forte affetto, i poeti 
anche nell 1 età della maggiore decadenza, conservano 
o perdono per gli ultimi un' avanzo di quella pu- 
rezza e leggiadria , voluta nelle opere di questa fatta. 
Si potrebbe ali 1 uopo recare di molti esempi, o far 
un paragone tra la lingua della prosa e della poesia, 
ma basti per tutti Y osservazione già fatta nel primo 
capitolo di questa seconda parte, rispetto a Boezio, 
scrittore assai più purgato nella poesia che nella 
prosa, benché la lingua paragonata coi tempi più 
bassi, fosse ancora in pieno vigore. Cosi a vicenda 
nelle letterature nascenti, quando la nuova lingua 
( come era il caso delT italiana) si va lentamente fra 
il popolo componendo, e V antica, quantunque cor- 
rotta è pur generale, chi oserebbe per i primi ad- 
dottala, se non i poeti? Avidi di una popolarità 
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impossibile ad ottenersi per mezzo d' una lingua 
morta, maneggiata da loro a fatica, mal intesa dalla 
maggior parte , le più volte animati da qualche pas- 
sione , che vorrebbero pur esprimere nella lingua 
comune del popolo, è ben naturale che tentino essi 
la prima prova, corregendo e coprendo la rozzezza 
della nascente favella colla leggiadria delle immagini , 
o i fiori della poesia. I sospiri d' amore , i canti di 
guerra e così via dicendo, sono i primi vagiti delle 
lingue nuove; quanto alla prosa, usata negli argo- 
menti più gravi, e nelle pubbliche scritture, segue 
più lentamente la schiusa via, dacché non si suole 
o non si vuole commettere alla fortuna d' un lin- 
guaggio malfermo e variabile un importante nego- 
zio o mostrar leggerezza , ove si richiede più grande 
serietà. In Italia, anche dopo il luminoso esempio 
di Dante nel Convito e del Boccaccio, si sarebbe te- 
nuto come un grave sconcio adoperare la nuova 
lingua per esempio nelle materie religiose e nelle 
discussioni di filosofìa, quasiché appunto nel Con- 
vito V autore non avesse felicemente espresse le più 
sottili dottrine della scolastica. 

Ma per tornare al nostro primo proposito, quanto 
alla lingua latina , perduta quasi affatto la vera pro- 
nunzia, e quindi mal potendosi discernere il valore 
preciso delle sillabe, si incominciò a sostituire alla 
metrica , la poesia ritmica , pure bastante in qualche 
modo a supplire air armonia. Ne per ritrovare esem- 
pi di questo nuovo genere di poesia si ha a ricor- 
rere ai tempi barbarici , mentre Commodiano fino 
dall 1 età di Costantino, e probabilmente più innanzi, 
scriveva così un suo bizzarro poema contro le su- 
perstizioni pagane , incominciato dai seguenti versi : 
Praefatio nostra viam erranti demonstrat 
Respectumque bonum, cum venerit saecula mela, 
Aeternum fieri, quod discredunt inscia corda. 
Ego similiter erravi tempore multo, 
Fana prosequendo, parentibus insciis ipsis. 
Abstuli me tandem inde, legendo de lege etc. 
Così parimenti un altro autore, con una rapsodia 
( mal a proposito attribuita a S. Agostino ) combat- 
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teva gli errori dei Donatisti , eresiarchi imperver- 
versanti nelF Affrica. Ma tessendo senza alcuna re- 
gola determinata questi informi versi, siccome le più 
volte mal si poteva raggiungere la maestosa gravità 
delF esametro , cosi venne generalmente addottato il 
trocaico , usato dalla commedia , imperocché avendo 
un armonia più vibrata , si accomodava più di leg- 
gieri alla musica; aggiungendovi di più il lenocinlo 
della rima. Questi versi presero il nome di leonini , 
forse ( secondo l 1 opinione del Du-Cange ) perchè a- 
doperati di preferenza da un cotal Leone poeta , 
vissuto circa 4' età di Ludovico VII. o di Filippo Au- 
gusto, re di Francia. Qualunque sia V origine della 
rima, e quale Y antichità, fatto è che se ne incon- 
trano esempi nei più tersi ed eleganti poeti del La- 
zio, massimamente quando si voglia con maggiore 
vivezza inculcare qualche precetto a dare risalto ad 
una sentenza. Ma allorquando la lingua decadde 
dalla sua ani tea bellezza , divenne comune a tutti i 
poeti, e gli Italiani (come tutti gli altri popoli mo- 
derni) T addogarono , imparando poi a maneggiarla 
con dilicatezza maggiore degli Arabi e dai Proven- 
zali, i quali ne furono i veri maestri, e da cui at- 
tinsero le fresche tinte ed i concetti raffinati d 1 a- 
niore, soggetto comune ai poeti. Quanto ai metri, 
benché molti ne traessero da questa medesima fonte, 
ne poterono agevolmente ricopiare la maggior parte 
dagli antichi scrittori del Lazio, e dall' infinita quan- 
tità di ritmi, foggiati in mille forme diverse e cor- 
renti per le bocche di tutti. E basta air uopo ricor- 
darsi, per esempio, del Jam satis terrae nivis atque 
dirae etc — vera forma del cndecassilabo italiano, e 
della maggior parte degli Inni, cantali dalla Chiesa, 
più o meno somiglianti a parecchi metri più comu- 
ni in Italia. I soldati di Modena , se ben ricordo 
nel 924 cantavano la seguente canzone, foggiata sulla 
misura del nostro sciolto : 

O tu qui servas armis ista moenia 
Noli dormire moneo, sed vigila ! 
Dum Hector vigil extitit in Troja 
JVon eam coepit fraudulenta Grecia. 
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Prima quiete dormiente Troja 
Laxavit Sinon fallax claustra perfida: 
Per funem lapsa occultata agmina 
Invadunt urbem et incendunt Pergamd. 
Vigili voce avis anser candida 
Fugavi t Gallos ex arce Romulea , 
Pro qua virtute facta est argentea , 
Et a Romanis adorata ut Dea. 
Nos adoremus celsa Christi numina , 
Il I i canora demus nostra jubila etc. 
Il ritmo composto e corso per Italia, quando a Be- 
nevento fu imprigionato Lodovico , come abbiamo 
narrato nel Prospetto storico, non è che una spezie 
di terzina. 

Audite fines terrae errore cum tristitia, 

Quale scelus fuit factum Benevento civitas, 
Lhuduicum comprenderunt, sancto pio Augusto. 
Beneventani se adunarunt ad unum consilium, 
Adalferio loquebantur, et dicebant Principi: 
» Si nos eum vi varo diznittemus, certe nos peribimus. 
» Celus magnum perpetravi t in islam provintiam, 
• Regnum nostrum nobistollit, noshabetpronihilum, 
» Plures mala nobis fecit, rectum est tu moriad etc. 
Cosi via via di tutti gli altri metri si potrebbe ri- 
trovare un esempio, se non ci increscesse moltiplicare 
inutilmente le citazioni. 

Alla Corte del secondo Federico in Sicilia, si ten- 
tarono, dietro V esempio dei Trovatori saliti allora 
in tanta fama, i primi saggi nella nascente favella, 
ove si voglia tacere di Ciullo ti" Alcamo, il quale fu 
per avventura il più antico dei poeti italiani. Fede- 
rico in mezzo alle molte e pericolose guerre sostenute 
da tante parti, fra i dispiaceri e le sciagure da cui 
fu assalito durante il lungo suo regno, trovò agio 
bastante a promuovere colf esempio e col favore la 
nuova letteratura. Profondo conoscitore della filosofia 
de 1 suoi tempi, perito in varie lingue, fondò scuole 
nella Sicilia, creò, ad imitazione della città di Bolo- 
gna, un Accademia in Napoli, ove si studiò di rac- 
cogliere i più accreditali maestri, largheggiando di 
privilegi ed immunità, e finalmente un Accademia 
Ragion. Stor. Voi. IL 3 
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poetica in Palermo , a cui si compiacque d 1 essere 
ascritto esso medesimo, insieme coi figliuoli Enzo e 
Manfredi. « Lo imperadore Federico , dice V antico 
Novellista, fue nobilissimo signore, e la gente, eh* a- 
veva boutade, veniva a lui da tutte parti, perchè 
r huomo donava molto volontieri, e mostrava belli 
sembianti; e chi aveva alcuna speciale bontà, a lui 
veniano, trovatori, sonatori e belli parlatori, huo- 
mini d arti , giostratori , schermitori , d 1 ogni maniera 
genti. » Primo ornamento però della Corte era Pier 
delle Vigne, compagno di tutte le vicende di Fede- 
rico: primo ancora a promuovere le lettere e le ar- 
ti , e veramente degno d' una morte meno sciagurata. 
Manfredi divideva col padre la gloria e V amore per 
la poesia, e, giusta la semplice narrazione di Matteo 
Spinello « spesso la notte esceva per Barletta can- 
tando strambotti et canzoni, che iva pigliando lo fri- 
sco, et con isso ivano dui musici siciliani, che erano 
gran romanzatoli ». 

Non è quindi a recar maraviglia se un cosi illustre 
esempio fosse a gara imitato da altri poeti più o 
meno felicemente, fra i quali sono degni di memo- 
ria Odo e Guido delle Colonne, assai migliore del 
cugino , benché non lasci talvolta d' essere strano nel 
grande numero di comparazioni , cui si piacque ac- 
cumulare nelle sue rime amorose. Mazzeo di Ricco, 
Arrigo da Lentino, e il Notajo Iacopo, se non erano 
giunti a spogliarsi d'una certa rozzezza tutta infantile, 
avevano poro già di buon tratto avanzati i cantori 
della corte imperiale. Mentre suir orme dei Proven- 
zali T amore era tema comune a tutti, il solitario 
S. Francesco colla sua anima eminentemente poetica, 
tentava i primi canti spirituali , e non di rado col- 
T infiammate parole attingeva quelle estasi sublimi a 
cui lo rapiva il suo trasporto serafico per le cose 
celesti. Talvolta colla più grande semplicità di modi 
e di versi , quasi senza avvedersene , tocca un genere 
di sublime, a cui i suoi contemporanei per la via 
da essi battuta non erano in grado di pervenire. Più 
tardi T Alighieri, inspirandosi alla sorgente medesima, 
poneva mano alla Divina Commedia, e primo ren- 
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deva una luminosa testimonianza al Solitario d'Assisi. — 
Di questo tempo levò sì gran rinomanza di se Dante 
da Majano, che Nina della Gallura, non ispregiabile 
poetessa si invaghì di lui senza conoscerlo; tuttavia 
le sue rime sono ben lungi dal corrispondere alla 
fama, e non soprasta di molto ai suoi coetanei. 

Brunetto Latino e Guido Guinicelli , il quale si 
divisero in parte V onore d 1 essere maestri dell 1 Ali- 
ghieri ( forse il più gran titolo per raccomandare il 
nome loro alla posterità ), tentarono di avanzare di 
qualche passo; e Guido in ispecial modo cominciò 
ad improntare il nuovo stile d' una certa peregrina 
elevatezza, e ad innestare agli usati canti d' amore, 
quelle idee platoniche, di cui si fece in seguito tan- 
t uso, e diciam anche tanto scialaquo. I* Alighieri 
pare che tenesse in alta stima Brunetto per l' am- 
piezza di sue dottrine, comechè pei rotti costumi 
lo condannasse all' inferno : cionondimeno i suoi versi 
sono assai disadorni , anche paragonati soltanto a quelli 
dei suoi contemporanei. Nel Tesoro, la maggiore 
delle sue opere, scritto in francese, egli tentò di rac- 
cogliere a fascio, tutto lo scibile, come nel Tesoretto, 
scritto in settenarii italiani rimati a due a due, una 
completa raccolta di pensieri morali o specie di etica, 
ove mal si volle rintracciare il primo germe della 
Commedia. Quanto al Pataffio^ altra sua opera, non 
è se non un inintelligibile tessuto di riboboli , non 
meritevole della fatica che altri volle spendervi in- 
torno per cavarne in qualche modo il costrutto. 

Gui Itone d' Arezzo o Fra Guittone e Guido Caval- 
canti , restano ancora a nominarsi fra il novero dei 
poeti, e sono quelli che per la grazia delle loro ri- 
me ci avvicinino di più alla poesia dell' Alighieri. 
Fra Guittone, corretto di stile ed armonioso, aggiunge 
talvolta quella delicatezza, bastante a farci già ram- 
mentare il Petrarca; il Cavalcanti rivaleggia con lui 
per i medesimi pregi, ma lo vince per correzione, 
e per una certa delicata tinta di mestizia, la quale 
ei ritraeva dal suo animo proclive alla solitaria me- 
ditazione , e più ancora dalle dolorose circostanze 
della sua vita. Amico a Dante e sposo alla figliuola 
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del terribile Farinata , nei suoi lamenti non è mai 
ispirato dall 1 acre bile, che dettava le amare e sublimi 
invettive al suo compagno; il di lui cuore è addolorato, 
ma non freme per dispetto: la sua poesia è malinco- 
nica, senza essere pungente, e il sentimento dell'amore 
signoreggia sempre anche in mezzo alla querele. 

Quali siano però i pregi di tutti questi primi poeti, 
da noi con brevi parole nominati, troviamo ancora 
mi 1 immensa distanza fra loro e l'Alighieri: il quale, ad 
onta di questi buoni avviamenti , aveva in certo modo 
a crearsi pure uno stile ad una armonia conveniente 
al suo gigantesco pensiero. L amore era V unico sog- 
getto pennelleggiato da essi con qualche felicità ; ma 
la maggior parte dei colori e delie immagini erano 
ricopiate fedelmente dalle poesie dei Provenzali, piuc- 
chè dai sentimenti del cuore. Fra Guittone e il Ca- 
valcanti introducono bensì il così detto Platonismo, 
segnando una nuova sorgente, ma non sanno spiccare 
un volo aperto, e si trovano impacciati per via dalla 
novità stessa delle idee e della lingua, di cui sia 
prova evidente la famosa canzone intorno alla natura 
d 1 Amore, la quale se racchiude degli alti principii , 
è esposta con tale avvolgimento di parole da sconfor- 
tare qual sia lettore. Paragonatela coi maraviglio^ 
versi di Dante : — Esce di mano a lui che la vagheg- 
gia ecc, e potrete conoscere di leggieri , quella lingua 
bambina essere per I 1 opera del gran poeta passata 
dalP infanzia alla sua più robusta virilità. S. Fran- 
cesco nelle Rime spirituali, Brunetto Latino nel suo 
Tesoretto, tentano V uno dr volgere a Dio quella 
poesia interamente consecrata all' espressione d* un 
affetto terreno, V altro a quelli insegnamenti morali 
da cui deesi prender norma al ben vivere, ma da 
questi sforzi non ne uscivano se non alcuni lampi 
assai languidi ed imperfetti. Brunetto scrive il Tesoro 
in francese, e rende egli medesimo ragione di ciò. 
dicendo: « se alcuno domandasse, perchè questo libro 
è scritto in romanzo, che è usato in Francia, essendo 
noi italiani, io risponderò che sì il feci, prima perchè 
sono in Francia, poscia perchè essa favella e più di- 
lettevole e più comune a tutti. » Altrove lo stesso 
autore si lagna: 
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Perciocché la rima 

Si stringe a una lima 

Di concordar parole 

Come la rima vuole; 

Sicché molte fiate 

Le parole rimate 

Ascondon la sentenza 

£ mutan La 'ntendenza , 
il che se prova per una parte la poca perizia del- 
l' autore , impedito e strascinato dalla rima, indica 
dalT altra ancora quale fosse lo stato della lingua , 
quando Dante intendeva 1' animo al sacro poema, cui 
aveva a porre mano e cielo e terra, con cui apriva 
tanto gloriosamente la storia della italiana letteratura. 

§. iv. 

- 

Gli Àrabi. 

Innanzi però di volgere più di proposito lo sguardo 
alla poesia di Dante, vuoisi, a rendere meno imper- 
fetto questo ragionamento, premettere un rapido 
cenno sulla letteratura degli Arabi e dei. Provenzali, 
la quale esercitò grande influenza sovra quelle d' Eu- 
ropa , e grandissima sull' italiana in particolare. 
Senza tener dietro alla cieca ali 1 opinione dell' An- 
dres , sempre inteso, per uno smodato amore ai suoi 
connazionali , di attribuire ogni grande invenzione, 
come tutto il merito dei risorgimento letterario al- 
r opera degli Arabi, è pur mestieri convenire, avere 
T esempio e la protezione di parecchi loro Principi 
aperta più libera via a quella vitalità ed ardore, cui 
per altro, mille diverse cagioni andavano mano a 
mano in ogni parte sviluppando. Mentre V Occiden- 
te pareva ancora immerso nella più graude barba- 
rie, e gli studii con tanta rapidità erano decaduti , 
gli Arabi, padroni della più gran parte dell'Oriente, 
dell'Egitto, già prima culla delle umane scienze, e 
deli' Affrica, patria, come osserva un famoso scrit- 
tore , dell' eloquenza impetuosa e della sottigliezza 
dello spirito, mostravano di voler mettere a profìtto 
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tutti i' vantaggi venuti loro dalla conquista di queste 
diverse contrade. Quanto alla poesia , era sempre 
stato il più favorito divertimento di questo popolo , 
il quale nella natura stessa del suo paese, nelle abi- 
tudini della sua vita pubblica e privata , poteva at- 
tingere le più ridenti immagini , le più ardite me- 
tafore, le più vigorose espressioni, per manifestare 
gli ardenti affètti del cuore. Questi germi, dalla na- 
tura prodigati a piene mani , erano coltivati con una 
affettuosa cura, favoriti dagli encomii e dalla am- 
mirazione, alimentati dalla vista del premio e della 
gloria. Un poeta era il diletto dalla tribù di cui ce- 
lebrava le imprese, rallegrava i lunghi ozj ed avvi- 
vava i banchetti ; le più pregevoli di queste poesie 
solevano essere ricamate in oro ed appese nel tem- 
pio della Mecca, ove i pellegrini convenivano da o- 
gni più lontano paese. Al tempo di Maometto si an- 
noveravano sette di questi poemi , e I 1 orgoglio, del 
profeta fu lusingato dal paragone fatto con essi d'uno 
dei capitoli del Corano , benché avesse egli così su- 
perba opinione del proprio libro, da sfidare con singo- 
lare audacia gli uomini e gli angeli ad imitarne le 
bellezze d* ima sola pagina. 

A malgrado però delle naturali disposizioni , il fu- 
rore della guerra nella prima epoca della conquista 
assorbì interamente questa potenza negli Arabi, e fra 
il conflitto delle più violente passioni, V amore delle 
lettere, senza estinguersi, fu su fioca to. La fierezza 
guerriera succedette alla coltura delle arti liberali ; 
il fanatismo religioso e un odio cieco, a quanto sen- 
tisse anche leggermente V idolatria, al rispetto do- 
vuto ai grandi monumenti, senza discernere ne qual 
cosa rappresentassero , ne a qual setta appartenessero. 
Il fatto della Biblioteca alessandrina , e il «barbarico 
dilemma del Califo, benché non siano sufficente- 
mente provati dalla storia, spiegano, anche falsi, 
lo spirito e V avviamento della nazione in quella pri- 
ma' epoca. Quando poi la potenza delP islamismo fu 
in gran parte assodata, le dispute religiose, V odio 
delle sette, inceppò ancora gli spiriti pronti a spic- 
care il volo: le furenti animosità delle famiglie ve- 
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nule a mano a mano in campo per disputarsi 1 im- 
pero , ritardarono le conquiste , e insieme questo let- 
terario splendore , a cui si vuole, per mostrarsi in 
tutta la sua pompa , la pace e le agiatezze del vi- 
vere. Infatti appena succedette la calma , appena la 
gloria non più combattuta sfolgoreggiò sull 1 impero 
dei nuovi credenti , e questo impero dilatò immen- 
samente i suoi confini, presentando tutti gli agi e le 
delizie delle terre più feconde, appena si consolidò 
quella, potenza gigantesca , quale avrebbero a gran 
fatica potuta immaginarla nei maravigliosi racconti 
delle Mille ed una notte, questo spirito si fece sentire 
in tutta la sua potenza e giovinezza, e quei Principi, 
accusati d'avere arsa la biblioteca d'Alessandria, di- 
vennero i più generosi protettori delle lettere. 

Abou-Djafar-Mansour o Almansorre , secondo de- 
gli Àbassidi ( 754-773 ), famiglia assai più di quella 
Omiadi inclinata agli studj, ebbe carissime le scienze, 
e principalmente la medicina, a cui era stato ini- 
ziato da Giorgio Backtischwah medico greco, di cui 
si valse molto pel la versione di parecchie opere si- 
riache, greche e persiane, relative a questa scienza 
medesima. Haroun-al-Raschid, succeduto nel regno 
non molto dopo ( 786-809 ), nutrì ad esempio di lui 
un vivissimo amore per la scienza e la poesia , ne 
volle si erigesse mai una nuova moschea, senza che 
vi fosse annessa una scuola : affinchè ad un tempo 
e nello stesso luogo si educasse il cuore colla pre- 
ghiera, e la mente cogli studi. Cionondimeno una glo- 
ria di gran lunga maggiore era serbata al di lui fi- 
gliuolo Abdallah-JYlàmoun o Aimone (81 3-833 ), U 
quale potrebbe a buon diritto essere chiamato V Au- ' 
gusto degli Arabi. Dotato d 1 uno spirito retto e sot- 
tile, educato cou lunghe ed assidue cure fin dalla 
giovinezza, questo principe non amò cosa più forte- 
mente della scienza, ne conobbe ricreazione più ge- 
niale, del trattenersi in lunghi colloquii cogli eruditi. 
Perlaqualcosa non è a stupire se le scuole sotto l'im- 
perio di lui crescevano a dismisura , e se Bagdad , 
laddove vedeansi ad ogni tratto entrare cameli cari- 
chi di libri , si era convertita in una floridissima U- 



riversila. Le stesse turbolenze del greco impero con- 
corsero a favorire i disegni del magnanimo Principe, 
conciossiachè molti dotti greci cercassero a gara un 
rifugio alla di lui Corte, portandovi col gusto delle 
scienze , una gran parte dei libri loro , via via tra- 
dotti in arabo d' ordine suo. Gli scrittori moltiplica- 
rono in una maniera così prodigiosa , che la storia 
letteraria di ciascuna città in particolare, come sa- 
rebbe Granata, Cordova e Siviglia, occupa parecchi 
volumi. Le scienze storiche in ogni ramo furono fe- 
licemente coltivate; così V eloquenza, almeno per 
quanto si addiceva alla natura dei tempi e del go- 
verno. Mancata quella robusta ed indomabile libertà 
del deserto, coli' ampliarsi delle conquiste, l'eloquen- 
za si era ridotta alla parte dogmatica ed alle discus- 
sioni scientifiche o accademiche. Quella forza antica, 
quelle immagini gagliarde e poetiche, quei trasporti 
di affetti erano necessariamente venuti meno. E que- 
sta fu per avventura una delle cagioni che influì a 
far loro prediliggere la filosofia con trasporto mag- 
giore, come uno studio, ove potevano, per così e- 
sprimermi, disfogare il loro spirito per natura sottile 
e indagatore. Tuttavolla è la parte della scienza ove 
facessero meno rapidi progressi, benché avessero di 
quel tempo grande rinomanza, ed influissero per la 
loro filosofia su tutti i popoli dell 1 occidente. Quelle 
menti dotate di tanta poesia erano malaconcie al ra- 
gionare freddo e posato, alle profonde investigazioni, 
cui di leggieri scambiavano colle sottigliezze e coi 
delirii. Averrohès, citando uno per tutti, il quale 
fece il gran commento sopra le opere di Aristotile, 
cui si era allora alzato una spezie di altare e dì 
culto, ebbe modo di travisarlo fra tanti e così sot- 
tili avvolgimenti, che lo Stagirita medesimo avreb- 
be a fatica potuto riconoscere le proprie opere. 

La poesia era il vero campo per I 1 ingegno degli 
Arabi; le terre dell' Oriente, e particolarmente al- 
cune dell'Arabia, somiglianti a quelle aeree creazioni 
del loro novelle, i costumi, la lingua, tutto era pres- 
so di loro poesia; e appunto in questa parte non 
perdettero mai il merito della originalità. Mentre 
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tulle le opere filosofiche o riguardanti qualsivoglia 
ramo di scienza di autori stranieri , erano tradotte , 
studiate, commentate con attenzione, non si curarono 
mai di traslatar alcuna delle molte poetiche, di cui 
era pur la Grecia tanto feconda. Ricchi d'una immagi- 
nazione tanto fervida , non erano in grado di gu- 
stare la delicatezza della greca poesia; sotto il loro 
sguardo tutti gli oggetti ingigantiscono, e le stesse 
passioni dell' amore, dell' odio, e cosi via dicendo , 
sono improntate d 1 un carattere tutto proprio, e per 
cosi dir nazionale. Per gli Arabi la poesia è una 
vera inspirazione; di rado ti avverrai in un piano 
regolare, in una ordinata narrazione, in un intrec- 
cio artisticamente combinato- quando la passione li 
domina, corrono e scrivono come detta il cuore, ac- 
cumulando le più ardite metafore, i paragoni più 
grandi, le più imperboliche espressioni, le quali di- 
ventano per essi comuni: eppur non di rado toc- 
cando le più delicate corde con una novità e grazia 
tutta loro. Una poesia così inspirata non poteva co- 
noscere imitazione ; il poeta Arabo si abbandona li- 
beramente all' impeto degli affetti , o alla sottigliezza 
dei ragionamenti: quindi non conobbero se non due 
generi di poesia la lirica e la didascalica. Le scienze 
più sublimi ed astrose, le materie più aride e più 
ribelli all' armonia, come sarebbero le matematiche 
e la grammatica , furono accomodate alla poesia , 
quasiché il numero poetico dovesse agevolarne lo 
studio o scemarne comecchessia il fastidio. Il genere 
epico e drammatico abbandonarono affatto, o non 
vollero neppure tentare. 

Esperti nel maneggio della rima, in una lingua 
armoniosa, fluida ed assai ricca, la usarono princi- 
palmente, nei loro generi e metri più diletti , la 
casside e la gazele. Quella era una specie di idillio 
amoroso o guerriero, ma tale da potersi anche age- 
volmente accomodare ad ogni maniera di argomenti, 
sempre però entro un determinato numero di distici 
rimati, i quali non potevano essere più di cento e 
meno di venti. La gazele era esclusivamente adope- 
rata nel genere erotico, ue comportava la lunghezza 



dell' altro metro, non solendo mai oltrepassare i tre- 
dici distici, benché del resto le assomigliasse molto 
per la forma e la disposizione. Forse i tredici distici 
della gazele, suggerirono la prima idea del Sonetto. 
Una raccolta poi di queste poesie pigliava il nome 
di Divano, corrispondente a quello dei nostri Can- 
zonieri, che nella forma più perfetta voleva essere 
diviso secondo il numero e l 1 ordine delle lettere del 
alfabeto. A malgrado di queste inutili pastoje in cui 
volontariamente si avvolgevano, non si potrebbe così 
di leggieri esprimere la ricchezza delle loro poesie, 
ne per la diversità dei caratteri e dei costumi sentirne 
o tutta la leggiardia, o tutta la forza. Le passioni, 
qualunque esse siano , sono da loro espresse per noi 
in una maniera esagerata, ma sempre energica e 
pittoresca. Achem, soprannominato il crudele, espri- 
meva T umor guerriero colle più spaventose imma- 
gini : — « Vidi gli abissi avventarsi colla spada: ma 
io mi alzai sulla cresta dei monti, e i monti diven- 
nero umili valli. Il dicano le mie frontiere; paven- 
tano esse lo scalpito di cavalieri nemici? vedono la 
spada che scintilla nel loro pugno? odono altro ru- 
more che quel dei rivi, cascanti dalle rupi e tra- 
enti in lor corso le piante della selva ? Le mie fron- 
tiere diranno, che se io sono il primo degli croi, 
la mia spada fu sempre la prima a tingersi di san- 
gue. Giovani guerrieri furono visti dar addietro spa- 
ventati all' aspetto dei perigli e delle fatiche , ma 
non quelli del eletto mio drapello; perchè chi ac- 
compagna me non conobbe mai l'infamia e la paura. » 

Ma ciocche esercita di preferenza una specie di fa- 
scino sulla immaginazione dei poeti arabi, è la bel- 
lezza della natura. I fiori massimamente sogliono ispirar 
loro i più gradevoli paragoni, le più delicate imma- 
gini erotiche, genere ove spiegarono maggior talento 
e ricchezza. Un eroe parlando coi termini più lusin- 
ghieri della leggiadra figliuola di Afrasib, esclama: — 
« Vedete come i campi sfolgoreggiano di aurei e 
purpurei raggi ! Qual nobil cuore non si schiuderebbe 
ali 1 esultanza? Come vaghi son gli astri, come l'ac- 
qua mormora soave ! Non è questo il giardino d 1 un 
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palagio imperiale? Gli screziati colori della terra non 
somigliano un tapeto del re d' Hormuz? V aure non 
sono profumate di muschio, e le acque di questo 
ruscello non pareggiano V essenza della rosa ? Questo 
gelsomino inclinato sotto il peso dei suoi fiori , questo 
olezzante roseto, sembrano la divinità del giardino. 
Il fagiano si avanza maestoso e superbo del suo manto, 
mentre la tortora e V usignuolo si calano tremando 
sui più umili rami del cipresso ecc. » — Mentre que- 
sti si abbandona a tutta l 1 illusione del suo affetto, 
un altro colpito dall' idea della morte imminente, 
con una morale troppo facile, a modo di Anacreonte 
e di Orazio, cerca di consolarsi nelle dolcezze della 
vita: « perocché T uomo è ligio della fortuna, e la 
fortuna è instabile. Le cose prospere e le avverse , la 
ricchezza e la povertà sopo eguali , ed ogni uomo è 
preda della morte. » 

Quella natura medesima però che inspira loro 
tanto riso di poesia, fornisce a vicenda tutte le tinte 
melanconiche così atte ad esprimere il dolore e gli 
inni della morte. La vista e i silenzi dei deserti, gli 
spaventosi uragani , i quali recano non di rado la 
morte alle carovane, che solcano dietro la scorta del 
camello quelle immense pianure di arena, la siccità 
che isterilisce quei campi soli tarli , suggeriscono ab- 
bondanti e sublimi immagini al dolore. Un poeta 
lagrimando sulla morte dei Coresciti , esclama con 
tenerezza: — « Non ho io pianto sui nobili figli dei 
principi della Mecca? Al vedere le ossa loro infrante, 
come tortora nascosa nella foresta , empii V aria dei 
miei gemiti. Sventurate madri, colle fronti a terra 
mescete i sospiri vostri ai miei pianti. E voi, donne, 
che seguite i convogli, cantate funebri nenie, inter- 
rotte da singhiozzi. Che divennero a Ber i principi 
del popolo, i capi delle tribù? Il vecchio e il gio- 
vine guerriero giacciono ignudi, esamini. Come la 
Mecca avrà cangiato d' aspetto ! Questi piani desolati, 
questi inospiti deserti pajono prendere parte al mio 
dolore. » — Questa lingua tanto atta alle voci di un 
disperato cordoglio , come sarebbe nei passo succitato, 
trova eziandio un dilicato fiore da spargere sulle 
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tombe, ed una lagrima per la rimembranza cT un a- 
mico perduto. Di questo genere è il breve compo- 
nimento sul sepolcro del liberale Maàni. — - « Avvi- 
cinatevi, amici miei a Maàni, e dite alla sua tom- 
ba: che le nubi del mattino ti aspergano di continue 
pioggie! O tomba di Maàni! Tu, che altro dianzi 
non eri, se non una fossa scavata nella terra, tu se'ora 
il letto della beneficenza. O tomba di Maàni! Come 
tu potesti capire la liberalità, che empieva la terra 
e i mari? Che dico? Tu accogliesti la liberalità , ma 
morta: s'ella fosse stata viva, tu eri si angusta che 
ti saresti infranta. Eravi un giovinetto, la di cui ge- 
nerosità lo fa vivere anche dopo la morte, come il 
prato, che irrigato da scorrevole rio, rinverdisce più 
bello. Ma alla morte di Maàni la liberalità è morta: 
e la cima della nobiltà dell' anima è abbattuta. » — 

Nella poesia morale e didattica, dagli Arabi con 
particolare affetto coltivata, toccano alle volte la sem- 
plicità dei proverbi scritturali, e rammemorano quelle 
frasi pittoresche, le quali rendono tanto vivaci i pre- 
cetti del più sapiente monarca della terra. Esciam, 
amante appassionato della natura, in mezzo ai giar- 
dini ed ai fiori educati dalla sua mano, canta: — 
« A che fine il cielo mi diede tesori, se non per 
potere donare? Douare è la felicità mia nel tempo 
avventurato: dover mio combattere, qualvolta la 
guerra mi chiami; e secondo il bisogno, adopero la 
spada e la penna. Ma sopratutto sia felice il mio 
popolo: non ho mestieri cF altri beni. » 

L'Apologo, creazione della poesia orientale, fu un 
altro genere in cui gli Arabi si esercitarono con suc- 
cesso , e che rese celebre il nome di Sadi , uno dei 
loro più pregevoli poeti ; così del pari la satira , tra 
gli Arabi tanto mordace e pungente, quanto sogliono 
essere più larghi e generosi nel tessere le altrui lodi. 
Le passioni sono sempre nel loro cuore eccessive. Il 
famoso poema di Antar, guerriero e poeta, comincia 
per una alarissima satira. Antar era uno dei sette 
fortunati i di cui versi erano, come accennammo più 
sopra, appesi nel tempio della Mecca. — a Almarah! 
lascia T amore delle giovani vergini , cessa di presen- 
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tarli al guardo della bellezza, lu non sai respingere 
il nemico, tu non sei prode cavaliere nel giorno della 
battaglia. Noti desiderare la vista di Alba; vedrai 
piuttosto il leone della valle, che sparge terrore. Ne 
le scintillanti spade, ne le negre lance con impeto 
scagliate possono giungere a lei. Alba è una giovinetta 
cavriola, la quale col languore del suo sguardo fa 
preda del leone. Ma tu ad altro non pensi che all' a- 
mor tuo per lei, e fai risuonare tutti questi luoghi 
de 1 tuoi sospiri. Cessa dall' importunità del seguirla , 
o Antar verserà sul tuo capo il nappo della morte. 
Mentre vai sempre in cerca di lei, e ti mostri coperto 
<T armi le ricche vesti , le giovinette ridono a gara 
di te, ed alle risa loro risponde V eco dei colli e 
delle valli: tu sei fatto la favola di tutti coloro che 
le ascoltano, ed il loro trastullo mattina e sera. » — 
Finalmente alla mancanza dell' epopea supplì presso 
gli Arabi in parte una maniera di racconti poetici, 
da noi conosciuti sotto il nome di narrazioni divise 
in Mille ed una notte, di cui incontriamo molte trac- 
eie nei nostri antichi novellatori, e nei romanzi di 
cavalleria. Quelle splendide e ridenti invenzioni di fate, 
di incanti, giardini, armi fatate, e così via dicendo, 
o per esprimersi in una parola, quella nuova mito- 
logia tanto sovranamente pennelleggiata e dall' Ariosto 
e dal Tasso, sono interamente dovute alla fantasia 
dei poeti Arabi. 

Ma forse abbiamo oltre il debito ecceduto nelle 
citazioni , relative ad una letteratura ricca d' ogni 
maniera di componimenti, la quale esercitò molta 
influenza sulle lettere nostre, ma ora affatto caduta, 
ed universalmente ignota , ove ne togli quei pochi , i 
quali con tante fatiche, studii e lunghi viaggi si a- 
doperarono di disseppellire i vasti tesori dell' Oriente. 
Anzi, tale è la vicenda delle umane cose! quella 
terra medesima già sfolgoreggiante di tanta luce , non 
ignora affatto la sua antica gloria; e le belle lettere 
non sono scomparse da quei lidi, ora tramutati in 
deserti, ove troverai a fatica chi sappia appena leg- 
gere le innumerevoli opere dei suoi gloriosi antenati? 
Una riflessione così dolorosa e vera ad un tempo, 
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mi induce naturalmente a chiudere questo brevissimo 
cenno, colle parole del Sismondi a questo propo- 
sito. — « Chi sa, dice egli, che nel corso dei secoli, 
questa medesima Europa, ove si è ora trasferito il 
regno delle lettere e delle scienze, che brilla di tanto 
splendore , che giudica così assennatamente del tempo 
passato, che paragona con tanta aggiustatezza la vi- 
cenda delle letterature e degli antichi costumi , non 
abbia a convertirsi in un selvaggio deserto, come i 
colli della Mauritania, le arene dell' Egitto, e le valli 
delf Anatolia? Chi sa, se in un paese interamente 
nuovo, forse nelle alte contrade ove scorrono l'Ore* 
noco e il fiume delle Amazoni, forse in quel recinto 
finora impenetrabile delle montagne clella Nuova O- 
landa, non abbiano ad educarsi dei popoli i quali 
rinnoveranno ancora una volta la razza umana , che 
studieranno al pari di noi gli avvenimenti passati, 
e . che scoprendo con maraviglia la nostra esistenza , 
che noi abbiamo prev veduto ciocché e' sarebbono, 
che abbiamo coni' essi creduto air immortalità ed 
alla gloria, compiangeranno ali 1 impotenza dei nostri 
sforzi , e rammenteranno i nomi di Newton , di Ba- 
cine, di Tasso, come esempi di questa inutile lotta 
dell' uomo per conseguire queir immortalità della 
fama , che gli è dal cielo negata ? » 

S- v. 

/ Provenzali 

Mentre i rozzi dialetti da cui aveva in seguito ad 
uscire la bella lingua del sì o italiana, si incomin- 
ciavano appena appena a formare, sulle reliquie di 
quella del Lazio , e degli antichi dialetti , misti a 
quelli dei settentrionali , sopravvenuti a distrugge- 
re T impero , i Provenzali corsero un periodo di 
gloria , momentaneo si ma splendido ; e la lin- 
gua d 1 oc , divenne per un istante quella di tutta 
l 1 Europa meridionale. I Poeti Provenzali o Trova- 
tori , così chiamati dalla agevolezza con cui sapevano 
trovare i concetti e le rime, ottennero gli applausi 
dell'i Italia , della Francia , Inghilterra ed Alemagna. 
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Dante , levatosi tra i primi sulle loro rovine , no- 
mina nelle sue opere con onore parecchi di questi 
poeti , e non isdegnò esso medesimo di scrivere nella 
loro lingua ; Petrarca ne spigolò i pensieri più de- 
licati , e ne emulò le forme, cui ridusse ad una ini- 
mitabile perfezione; Boccaccio ne pigliava ad impre- 
stito le tradizioni, i racconti e le avventure, mentre 
Chaucer, contemporaneo del Petrarca, arrichiva anch' 
esso la lingua d'Inghilterra coi modi provenzali. I re 
nelle corti loro, i piccoli principi, baroni e marchesi 
andavano a gara per raccogliere questi poeti, o ten- 
tare essi medesimi di emularli in queir arte cui e- 
rano prodigati i più sinceri applausi. — In quella 
stessa guisa che la Provenza unita per gli interessi 
politici alla Spagna subì una grande influenza dalla 
letteratura degli Arabi, i Provenzali a vicenda in- 
fluirono su quelle degli altri paesi, ed in particolar 
modo suir italiana : tantoché il Bembo stesso non du- 
bita di asserire, che non solamente molti voci, come 
si vede , oppure molte figure del parlare , molte 
sentenze, molti argomenti di canzoni , molti versi 
medesimi le furarono; e più ne furarono quelli che 
maggiori sono stati e migliori poeti riputati. 

Per formarsi una adeguata idea del valore e del- 
F indole della poesia provenzale, è mestieri ritornare 
a quella della Cavalleria, la quale, quantunque non 
se ne conosca la vera origine, ne esistesse certo mai 
in queir ordine e modo descritto e immaginato dai 
poeti , aveva pure avviati i pensieri, le opinioni, usi 
e costumi per una via nuova e romanzesca. L'amore 
e la gloria, divisa dai Cavalieri , divennero le due 
parole sacre dei Trovatori , il soggetto ordinario dei 
loro canti, l'ardente desiderio e voto dei loro cuori. 
L'uno senza l'altra non potevano esistere; l'amore 
era la ricompensa della gloria o uno sprone possente 
a correrne in traccia; quindi il Trovatore con quella 
mano con cui trattava il liuto, doveva sapere pal- 
leggiare 1' asta, rotar la spada; e a vicenda il guer- 
riero si adoperava per diventare poeta, come cer- 
tissimo mezzo di rendere più splendida la corona a- 
cquistata sul campo di battaglia. Le lontane e peri- 
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colose avventure di Terra Santa, la gravosa realtà 
del feudalismo, pesante sugli ordini sociali, e contro 
( di cui si combatteva , ponendovi a fronte Y ideale 
della cavalleria, facevano prevalere questi costumi ed 
opinioni. Le donne lusingate da tanti applausi, o 
per dire meglio da questa spezie di adorazione, cor- 
rispondevano con una libertà e licenza, certo suffi- 
ciente in gran parte a distruggere questo idealismo 
cavalleresco , e a farci intravedere una società rotta 
al vizio a nello stesso tempo superstiziosa. Parecchie 
fra di esse sapevano ali 1 uopo rispondere in versi ai 
sospiri dei loro amanti; si richiedeva allora assai pic- 
colo corredo di cognizioni. Se voi correte tutte le 
poesie di quel tempo, forse non trovate mai una 
allusione alla classica antichità, ne un espressione la 
quale supponga qualche lettura di poeti e di storie, 
oppure tutto era travisato così stranamente, da far 
conoscere di leggieri , non essere ciò se non una 
lontana e confusa reminiscenza del passato, o qualche 
tradizióne sopravvissuta in mezzo al popolo. 

La poesia, come fra gli Arabi, era una reale in- 
spirazione del momento, una naturale espansione di 
quella piena di affetti nei loro cuori eccitata a vi- 
ceoda dalia novità, diremmo, poetica della vita, 
e dall' ebbrezza della gloria e dello splendore. Ono- 
rato, ricco per la liberalità dei Principi, il Trova- 
tore aveva sicuro un asilo in tutti i castelli, un amico 
in tutti i grandi ; il suo arrivo somigliava 1' annun- 
zio d' una festa, perocché infatto non parevano gio* 
conde abbastanza le giostre , i tornea men ti , se non 
erano rallegrati dalla voce del Trovatore, dalla me- 
lodia del suo liuto. Non è però a stupire se venuti 
a tanto di rinomanza e di gloria, usassero di grande 
libertà nelle parole e nei fatti; e se non temessero 
nelF amarezza delle satire loro di prender di mira 
i più grandi personaggi dell' età. Divenuti i dispen- 
satori della gloria, flagellavano chi non andasse loro 
a versi, senza pietà e riguardo alla qualità della 
persona e del grado. E pertanto V ignoranza da una 
parte e dall' altra la soverchia licenza improntano 
necessariamente tutte le poesie loro d' una tal quale 
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rozzezza , o villania cT espressione bastevole ad an- 
nojare talvolta anche il men delicato lettore. 1/ amo- 
re che per gli uni è un fiore odoroso e pudico , è 
convertito da questi in una impudente licenza, di 
malfare a talento; quella religione la quale spingeva 
gli uni a pellegrinare per monti e per valli, onde 
baciare la lapide del S. Sepolcro, era fatta bersaglio 
alle punte malediche di altri, usi a maltrattare i Sa- 
cerdoti, i Santi e la Chiesa. 1 principi esaltati con 
gigantesche adulazioni erano talvolta umiliati con sa- 
tire men che civili. Sorde Ilo , uno dei più celebri 
Trovatori italiani , cantando sulla morte del Cava- 
liere Blacas, propone di dare a mangiare il di lui 
cuore alla maggior parte dei principi del suo tempo 
per guarirli dalla codardia. 

» Che T imperatore di Roma ( Federico li. ) ne 
mangi per il primo; egli ne ha bisogno, se vuole 
ricuperare sui Milanesi le terre , che gli furono tolte 
ad onta dei suoi Alemanni. » 

» Dopo di lui ne mangerà il nobile re di Francia 
( Luigi IX. ) per riprendere la Castiglia , che perdè 
per sua scempiaggene , ma se sua madre viene a sa- 
perlo, non ne mangerà; perchè teme in ogni cosa 
di dispiacerle. » 

a II re d 1 Inghilterra ( Arrigo III. ) dee mangiarne 
un buon pezzo; egli V ha scarso assai, ed allora ne 
avrà molto, e ricupererà le terre, lasciate vergo- 
gnosamente usurpare ecc. » 

Tuttavia ( quantunque le poesie loro , si per la 
decadenza ed ignoranza della lingua, si per il guasto 
dei manoscritti non possano essere pienamente gustate) 
non di rado esprimono con gentilezza e con grazia i loro 
pensieri, o sanno trovare le più belle metafore, le più 
appropriate ed argute allegorie. Con una lingua piut- 
tosto ricca di modi e di frasi, con una immensa va- 
rietà di metri, e col maneggio della rima, appreso 
così bene alla scuola degli Arabi, hanno l'arte <li 
rendere sempre dilettevole e vario, il quasi unico ar- 
gomento dei loro canti. Giraut di Borneil al titolo 
generico di versi applicato a tutti i componimenti, 
sostituì quello di canzos , canzoni o poesia cantata, 
Ragion. Stor. Voi. IL 4 
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chiusa sempre eoo un congedo:, uso imitalo quindi 
nelle canzoni loro dagli Italiani. Le stanze di queste 
canzoni erano dette coblas 3 vocabolo convertito in 
seguito dai Francesi in couplet, e cobbola dai più 
antichi tra i nostri. Quando le coble o stanze si chiu- 
devano a foggia d 1 intercalare con una immagine re- 
lativa al mattino o alla sera, pigliavano il nóme nel 
primo caso di Albas e nel secondo di Serenas. La 
sestina 3 bizzarro componimento, adoperato più volte 
dal Petrarca , costringeva il poeta a terminare i versi 
colle medesime parole della prima strofa diversamente 
ordinate; difficoltà inutile, e senza grazia, dacché 
per la lontananza e la monotonia si rende vano af- 
fatto T ajuto della rima. La tenzone era uua specie 
di dialogo estemporaneo fra due poeti, i quali si 
interrogavano e rispondevano alternativamente, pro- 
ponendosi delle difficoltà, o più sovente svillaneg- 
giandosi con liberi modi. Questo soleva essere uno 
dei principali divertimenti da loro offerto alla corte 
dei principi. Più spesso però si contentavano di can- 
tare i loro versi già preparati, o farli cantare dai 
giullari (jongleur ) altra razza di trovatori, soliti ad 
accompagnare il canto colla danza ed altri lazzi per 
ricreare le brigate, meno estimati dei veri poeti, ma 
non tenuti però in quel discredito, in cui vennero 
in seguito, ed oggidì suona il nome loro. La sirventa, 
altra maniera di metro, o pigliava il tuono eroico 
per lodare i fatti egregi, e provocare i valorosi alla 
battaglia, o le punte e i flagelli della satira per i- 
sferzare i vizj , talvolta V accento del dolore per pian- 
gere le disavventure. Gli intercalari usavano frequen- 
temente, cosi le favole e le allegorie, per cui non 
•di rado riuscivano ai più ingegnosi pensieri alle fin- 
zioni più argute. Il Trovatore Pietro Cardinale per 
esprimere V abbandono in cui era, per V acrimonia 
e la virulenza delle sue satire, lasciato da tutti, si 
esprimeva così: 

» E 1 fu una città, non so ben quale, ove cadde 
una tal pioggia, che quanti erano entro le di lei 
mura ebbero ad impazzare. Tutti, fuorché uno, am- 
malarono , imperocché era in quel punto in una casa 
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a dormire; egli vide, quaiuT ebbe dormito, che la 
pioggia era cessata. — Al di fuori intanto fra i mise- 
relli privi di senno, uno insegue, l'altro fugge, 
questi sì rimane stupido, quello scaglia sassi contro 
le stelle: uno lacera i suoi abiti, l 1 altro si tiene per 
re e incede arrogantemente sulla persona: chi siede 
in terra, chi minaccia, chi maledice: v'ha chi piange 
e chi ride; colui parla e non sa di che; questi di- 
mena se stesso. L/ uomo sensato ne prende forte ma* 
raviglia , perocché vede bene che e 1 son tutti desti, 
e guarda in sù e in giù.- Stupisce di loro, ma quelli 
assai più di lui, vedendolo rimanersi cosi savio, tal- 
ché si avvisano che abbia perduto il senno, non fa- 
cendo quel che essi fanno. Uno gli flagella il corpo; 
T altro il collo , e 1 non può muoversi senza essere 
assalito. Chi lo stringe, chi lo caccia, quando voglia 
guizzar tra la folla : uno lo minaccia , altri lo stra- 
scina : ora é levato in alto per lasciarlo indi battere 
a terra; ognuno ne fa a sua posta bersaglio. Egli 
fugge in casa lordo di fango, pesto e mezzo morto, 
ma pur contento di essere almeno campato dalle 
mani loro. » 

» Una simil favola avviene tra gli abitatori di 
questo mondo. Il secolo presente è la città tutta 
piena di insensati ; conciossiaché il più gran senno 
che uom possa avere sia d' amare Iddio e sua Ma- 
dre , ed osservare i suoi comandamenti. Ma questo 
senno é di presente perduto. La pioggia caduta 
F avarizia , V orgoglio e la malizia per cui tutta la 
razza umana tentenna, e se per avventura Iddio 
campa taluno, gli altri lo tengono per folle, e sì Io 
dileggiano, non portando egli lo stesso giudizio loro j 
parendo oramai stoltezza il senno di Dio. L'amico di 
Dio conosce che tutti quanti sono dissennati, ma essi 
T hanno in conto di pazzo, perchè non hanno il 
senno di Dio. » 

Abbiamo detto pocanzi 9 come parecchi tra i me- 
desimi monarchi non isdegnassero di verseggiare alla 
foggia dei Trovatori , fra i quali si contano Gu- 
glielmo IX. Conte del Poetù, Alfonso II. e Pietro HI. 
re d" Aragona, Ricardo Cuor di Leone re d' Inghil- 
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terra , più celebre degli altri per il suo coraggio 
militare e le avventure a lui attribuite: e così via 
dicendo di molti altri Signori di minor conto. Ma 
però niun 1 di essi si scevera dalla turba fuorichè per 
V altezza del grado ; anzi , a dir vero , fra questa 
turba di poeti, comechè assai grande, non ci vien 
fatto di incontrare un nome sorgente di lunga tratta 
dalla schiera volgare, se per avventura ne togli quei 
pochi , eternati nelle cantiche di Dante e del Pe- 
trarca , o implicati nei politici avvenimenti dell' età 
loro. Fra questi vuoi essere ricordato Sordello Man- 
tovano, assai famoso per i suoi versi, e più ancora 
pel valor personale e magnanimi sentimenti, i quali 
a lui fruttarono un largo encomio dall' Alighieri. 
Quantunque non si voglia far gran caso delle fole 
narrate sul di lui conto, pure rivelano abbastanza 
la fama in cui si era levato , e V altezza del suo ca- 
rattere. Dante fìnge di trovarlo in Purgatorio, e a 
lui fa chiedere da Virgilio la via più tosta per 
giungere alla vetta: 

Venimmo a lei : o anima lombarda , 

Come ti stavi altera e disdegnosa, 

E nel muover degli occhi onesta- e tarda. 
Ella non ci diceva alcuna cosa ; 

Ma lasciavane gir solo guardando 

A guisa di leon quando si posa. 

.... Di nostro paese e della vita 
Ci chiese: e il dolce duca incominciava 
Mantova.... e T ombra tutta in se romita 
Sorse ver lui dal loco ove pria stava 
Dicendo; o Mentovano, i 1 son Sordello 
Della tua patria: e Tun l'altro abbracciava. 
Folco o Folchetto da Marsiglia, ma genovese di 
patria, come dice Dante, che gli pone in bocca que- 
ste parole: 

Di quella valle fu' io littorano , 

Tra Ebro e Macra , che per camini n corto 
Lo Genovese parte dal Toscano, 
divenne per un suo amore in Adelasia, poeta, indi 
monaco, e finalmente Vescovo di Tolosa. Egli deve 
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però tutta la sua rinomanza alle rime assai am- 
mirate in quelle età. Uguale lode e forse maggiore 
ottenne Arnaldo Daniello, considerato dall' Alighieri 
come il più gajo e terso scrittore nella sua lingua: 
testimonianza, cui si piacque confermare nella can- 
tica del Purgatorio, ove rivolge a lui alcune terzine 
in provenzale, quasi per rendere onore a quella lin- 
gua da lui con tanto successo coltivata. 

Famoso sopra ogni altro, se non pel merito let- 
terario almeno per la bizzarria del suo carattere, fu 
Pietro Vidal Tolosano, il quale avendo sposato una 
donna greca in Cipro, si immaginò ad un tratto di 
avere delle giuste pretensioni all' impero di Costan- 
tinopoli, e volle assumere il nome d 1 imperatore , 
vivendo assai sottilmente, per avere in pronto quan- 
dochessia una larga somma, e far valere le proprie 
ragioni. Tuttavia il linguaggio delle sue poesie è di 
ordinario nobile più di quello non si attenderebbe 
da un pazzo di tal fatta; e talvolta abbandona l'ar- 
gomento più comune ai Trovatori , per dare dei savi 
precetti di morale , ed avveduti consigli , onde rige- 
nerare per mezzo della poesia i corrotti costumi di 
quel tempo. 

Beltram del Bornio , messo da Dante fra i semi- 
natori di scismi e di scandali, fu ragguardevole poeta e 
guerriero, benché di entrambe queste doti usasse solo 
a soddisfacimento del suo genio maligno e battaglie- 
ro. — « Altri, grida in una delle sue sirvente, abbel- 
lino , se così piace loro, le case, si procurino gli agi 
della vita; per me ragunar lancie, elmi e spade, 

sarà l 1 unico pensiero Altri mi chiama avventato 

se ricuso la pace ; ma se la volessi , qual non a- 
vrebbe diritto di tacciarmi di codardia? » — Mosso 
da questo pensiero suscitò guerre ovunque gli ven- 
ve fatto, passando di pericolo in pericolo, senza cu- 
rarsi di cercare per chi e come combattesse : spin- 
gendo il padre e il figlio a guerra civile in Inghil- 
terra, e turbando i vicini colle sue scorrerie. Dante 
ci rappresenta costui nella seguente maniera: 

Io vidi certo, e ancor mi par ch'io'l veggia 
Un busto senza capo andar ; siccome 
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E s l capo tronco tenea per le chiome 

Pesol con man, a guisa di lanterna, 

E quei mirava noi, e dicea, O me. 

• 

.... Or vedi la pena molesta 
Tu che spirando vai veggendo i morti: 
Vedi se alcuna è grande come questa. 
E perchè tu di me novelle porti; 

Sappi ch'io son Beltram del Bornio, quelli 
Che al re giovane diedi i ma' conforti. 
Io feci il padre e il figlio in se ribelli : 
Achitòfel non fé' più d' Assalonne 
E di David co" malvagi punzelli. 
Ai pochi nomi qui accennati se ne potrebbero ag- 
giungere infiniti altri , come il valoroso Rambaldo di 
Vaqueiras, il guerriero della terza Crociata, Pietro 
Cardinale, nominato poco sopra, Arnaldo di Merveil 
ecc. di cui tacciamo per amore di brevità. Alcune 
osservazioni con cui chiuderemo questo articolo pos- 
sono tornar più in acconcio al proposito nostro, cT u- 
na nuda enmerazione, senza quelle particolarità, le 
quali potrebbero rendere sì interessante il racconto, 
ma non pajono confacenti alla natura di questo scritto. 

L 1 epoca dei trovatori cosi splendida e cosi breve, 
la gloria da loro acquistata così universale ed oggidì 
dimenticata, tanto da non rimanerne se non poche 
traccie, rese incerte per soprappiù da innumerevoli 
favole incorporate ai fatti veri, presentano un feno- 
meno di nuova foggia nella storia della letteratura. 
Molte cause contribuirono ali 1 esaltamento dei Pro- 
venzali, fra le quali ( per toccare delle principali ) 
voglionsi particolarmente annoverare la fermezza del 
governo della Provenza, ordinato nel 879 da Bosone 
primo re di Arles, e terminato nel 1092 in Gilberto, 
il quale non ebbe eredi se non le due figliuole, spo- 
sate una al Conte di Tolosa, e V altra a quello di 
Barcellona. Mentre gli altri nuovi stati ondeggiavano 
ancora tra le mani di principi diversi , ed erano ben 
lungi dal presentare quella fermezza voluta a rasi- 
curare gli animi, a far prosperare il commercio e in- 
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sieme tutte le altre arti della pace, la Provenza sola 
ottenne innanzi a tutti questi vantaggi, e ne ebbe 
ancbe più per tempo a .provare i giovevoli effetti. 
Gli eredi stessi di Gilberto, mentre pareva avessero 
a distruggere queir ordine da si lungo tempo durato, 
e turbarono infatto; non solo non recarono nocu- 
mento alla letteratura provenzale, ma le giovarono 
assai, aggiungendo a quel gusto naturale, V eleganza 
e la finezza, sviluppata tra di essi dal contatto degli A- 
rabi, venuti già di questo tempo ad alto grado di 
civiltà. Allora pertanto si perfezionarono quelle na- 
turali disposizioni, aumentando il corredo delle idee 
così limitato fra loro per la lunga notte dell' igno- 
ranza trascorsa. A questo si potrebbe aggiungere 1 in- 
dole cavalleresca dell' età , la quale presso le nazioni 
men dirozzate, avanzò solamente le arti della guerra; 
ma nella Provenza fece ambire eziandio una gloria 
d' un genere affatto diverso; e finalmente, come fu 
detto più sopra, la protezione ed il favore dei Prin- 
cipi, i quali ebbero carissimi i Trovatori, e gli in- 
coraggiarono colla imitazione, coi donativi e colle 
lodi. 

Seuoncbè a lungo andare quella vita errante e 
dissipata, alimentata dalle larghezze dei Signori, pro- 
dusse due principal issimi e perniziosi effetti , bastanti 
a tenere perpetuamente nell 1 infanzia questa lettera- 
tura, ed a convertire la poesia in un arte codarda 
di adulazione e di venalità. La lingua si perfezionò 
quanto per un lungo uso naturalmente da se poteva, 
ma senza V ajuto d' altri studi non ebbe modo di 
progredire: i concetti si ristrinsero in una certa e 
determinata periferia, oltre la quale erano folte te- 
nebre di ignoranza. D' altra parte i Trovatori me- 
desimi , anche nell J epoca della loro gloria maggiore, 
cominciarono ad avvisare al pericolo di avvilire la 
poesia colle adulazioni : e già ne compiangevano gli 
abusi , querelandosi perchè da molti fosse volta in 
buffoneria un arte destinata ad eccitare V amor della 
gloria, e ad avanzare la civiltà. I giullari anche più 
ignoranti dei trovatori, si accontentarono dei loro u- 
sati lazzi per ricreare le brigate: divennero pertanto 
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isprcgevoli agli occhi di quelli spettatori medesimi i 
quali pure applaudivano; e a poco a poco fecero ca- 
dere una parte del loro avvilimento anche sulla fronte 
dei trovatori, cangiando un nome in sulle prime o- 
norato, in un oggetto di riso e di contumelia. Si 
aggiungano i rotti costumi dei più , la impudenza dei 
modi, e la improntitudine insopportabile nel chie- 
dere, e nel lacerare chi si fosse mostrato per av- 
ventura men largo nei donativi, quando anche ciò 
facesse per consacrare a prò' dei popoli le ricchezze 
mal i spreca te in feste e corti d' amore. 

In questo mezzo sopravenne la guerra degli Albi- 
gesi, guerreggiata da una parte con una ostinazione 
funesta , con una grande vivezza dall' altra , come 
cosa fondamentale nel fatto della religione, messa a 
repentaglio dai traviamenti di questi eretici. I tro- 
vatori si tennero necessariamente al partito dei prin- 
cipi sostenitori dell 1 eresia, come quelli che da loro 
riconoscevano l'esistenza e il largo vivere, non ri- 
sparmiando invettive scandalose , e racconti osceni a 
carico dei Sacerdoti e dei Pontefici. Quindi al de- 
gradamento troppo manifesto per le cagioni enume- 
rate, si aggiunse l'odio e V abbominazione dei buo- 
ni , da cui furono tenuti come difensori dell' eresia. 

D' altra parte la calata e la dominazione di Carlo 
d' Angiò in Italia , traendo colà il fior dei Principi , 
spogliò la Provenza in quella appunto che la lin- 
gua italiana cominciava a formarsi, tantoché l'amor 
delle lettere nel Principe vincitore di Manfredi, fu 
alimentato a spese della lingua provenzale in favor 
della nuova. Cosi viceversa « il dominio degli Ita- 
liani in Provenza, e specialmente poi la traslo- 
cazione della Corte pontificia in Avignone , die- 
de F ultimo crollo ai trovatori; ed il Petrarca scri- 
vendo il suo canzoniere in quella terra , facendo la 
corte ad una Provenzale, non si permise giammai 
di usarne comechessia la lingua, benché non i sde- 
gnasse pigliarne ad imprestito molte frasi, e la mag- 
gior parte dei metri. 

Forse, quando sorto fosse tra di essi un genio po- 
tente e creatore come quello dell' Alighieri, sarebbe 
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bastato # a fermare e farne trionfare la lingua; ma 
questi mancò, e, come abbiamo avuto luogo di os- 
servare, niuno si levò di lunga tratta dalla schiera 
volgare; laonde la lingua dei trovatori rimase un 
informe dialetto di poche provincie, in mezzo alle 
lingue nuove, che occuparono il campo, e si per- 
fezionarono sotto la penna di nobili poeti. Invano , 
alquanto più tardi , si volle colla istituzione dei giuo- 
chi Floreali in Tolosa , ritornare in vita questa 
morta letteratura ; le accademie, i convegni, le pro- 
tezioni dei grandi , come cause secondarie , possono 
promuovere , creare non mai ; perocché la vita e 
V impulso agli spiriti vuole essere dato Ila cagioni 
ben più potenti di queste. 

§• vi. 

DANTE ALIGHIERI. 

ARTICOLO I. 

Vita politica. 

La città di Firenze, come abbiamo detto più so- 
pra nella succinta esposizione storica, si era levata 
a paro , anzi aveva in brev' ora sorpassaste le altre 
città italiane ; e ( quantunque ultima quasi di tutte ) 
aveva pur anch' essa alfine turbato V interno suo 
reggimento colle fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini, 
dopo il malaugurato fatto della morte del Buondel- 
monti. Una piccola scintilla bastava a dilatare V in- 
cendio ardente di quei giorni per ogni parte d'Italia, 
e il conservarsi illeso sarebbe paruto più desiderabile 
che possibile. Quando il gran Poeta venne alla luce 
nel mese di Maggio del ii65 9 la città era dominata 
dai Ghibellini, benché egli nascesse in Firenze, e 
fosse battezzato, come dice nelle sue cantiche, in 
S. Giovanni, ossia perchè Bellincione Alighiero suo 
padre, guelfo come tutta la famiglia, non avendo 
preso parte nell' ultima rivoluzione , non fosse man- 
dato a confine , ossia eh' ei fos$e più presto richia- 
mato in patria dalla nemica fazione. 
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Comunque ciò sia , questo ghibellino reggimento 
era appunto in sul declinare, conciossiacchè una gran 
tempesta rumoreggiasse sul capo di re Manfredi . il 
quale V aveva sin qui gagliardamente colle forze e 
colla riputazione del suo valore sostenuto. La calata 
di Carlo d' Àngiò , la sua conquista del regno di 
Napoli , e le mutazioni improvvisamente succedute , 
costrinsero i Ghibellini di Firenze ad esulare un al- 
tra volta, lasciando libero dominio ai Guelfi, i quali 
si posero per dieci anni in balia del re Angioino, come 
per tutelarsi meglio sotto la potente ala di lui. Tutto 
questo succedeva due anni dopo la nascita di Dante 

( 1267). . . . ' 

Se gli Angioini avessero più equamente usato della 
vittoria riportata con si lieve fatica, e della onnipo- 
tenza loro sulle terre italiane, forse i Ghibellini non 
avrebbero più potuto rifar testa , o almeno il loro 
partito si sarebbe talmente stremato di forze da 
stare a segno per lungo tempo. Ma le angherie , i 
soprusi, i taglieggiamenti dei popoli, terminarono col 
Vespro Siciliano (1282), tanto validamente sostenuto 
dal valore dei sollevati, e dagli opportuni ajuti dei re 
Aragonesi , cosicché Carlo d' Angiò non trovò più 
via a risorgere, e con lui venne meno quella aperta 
superiorità dei Guelfi in Italia. Firenze però non si 
mosse, benché d' ogni parte la circondassero i ne- 
mici , minacciando quandocchessia di turbarla un al- 
tra volta. 

lutatilo il giovine Alighieri cresceva in patria , e- 
ducando V animo a quei forti concetti , che lo re- 
sero indi tanto grande, i quali non poteva certa- 
mente attingere nei poveri studi del trivio e del 
quadrivio, come usavansi di quel tempo, si bene 
nella lettura, o nella viva conversazioue di quelli 
uomini, i quali animati dalla scintilla del genio, 
preparavano la futura grandezza di Firenze. Non vi 
ebbe maniera di studio, cui non si applicasse con 
ardore, non uomo di fama o valente artista con cui 
non usasse: e di queste prime rimembranze e studi 
giovanili accennò nella Divina Commedia, eternando 
i nomi di Brunetto, di Cimabue, di Franco Bolo- 
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gnese, di Giotto, di Guido Cavalcanti, i* amico più 
diletto della sua gioventù, come il più terso poeta 
di queir età. In sul compiere del nono anno del 
viver suo , un forte amore , durato indi per tutta la 
"vita, e da lui cosi ingenuamente descritto nella Vita 
Nuova, dando il primo slancio alla sua robosta im- 
maginazione , T aveva fatto poeta. La storia però di 
questo amore non vuol essere passata così di leggieri in 
poche parole: ma ci riserviamo a farne cenno con più 
agio quando avremo a ragionare delle di lui opere, 
non interrompendo per ora il filo di quelli avveni- 
menti , i quali ebbero pur tanta parte nella sua vita, 
c furono il movente secondo delf altissimo canto; 
potendosi tutta la storia di lui ben compendiare nelle 
due parole di amore e di patria. In questo mentre 

V animo di lui raccoglieva quelle impressioni, trasfuse 
poscia 'nel poema ; e di fortissime ne proponeva al 
.suo sguardo ed alla sua immaginazione la Toscana. 
11 fatto e la orrenda morte dell 1 Ugolino nella torre 
della fame , il compassionevole avvenimento di Fran- 
cesca da Rimini suonavano per tutto il paese, com- 
movendo gli animi o alla pietà o all' ira, tanto più 
quello di Dante così vivace ed ardente. 

( > 1 1 t racciò i bisogni della patria lo chiamavano al 
primo tirocinio delle armi. Quei di Arezzo congiunti 
agli esuli Ghibellini di Firenze, uscirono ad oste nel- 
1 anno 1 289 , cercando via di rimettersi in alto , e 

V esercito fiorentino piantati prima gli allogiamenli 
sul Monte al Pruno, indi venuto alle mani col ne- 
mico , presso un luogo detto Campaldino , diede una 
formai battaglia , la maggiore che si gucreggiasse di 
quei tempi , si per il numero degli uccisi , e si an- 
cora per i grandi effetti della vittoria. Dante com- 
battè la prima volta tra i suoi, facendo buona pro- 
va di valore, mentre, a detta dell' Aretino, si tro- 
vava nel più forte della mischia. — « In quella bat- 
taglia memorabile , dice il citato biografo , che fu a 
Campaldino, lui (Dante) giovine e bene stimato si 
trovò nelle armi, combattendo vigorosamente a ca- 
vallo nella prima schiera , dove portò gravissimo pe- 
rìcolo. Perocché la prima battaglia fu delle schiere 
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equestri ; nella quale i cavalieri che erano dalla 
parte degli Aretini, con tanta tempesta vinsero e 
superchiarono la schiera dei cavalieri Fiorentini, che 
sbarattati e rotti , bisognò fuggire alla schiera pede- 
stre. Questa rotta fu quella che fé 1 perdere la bat- 
taglia agli Aretini, perché i loro cavalieri vincitori 
perseguitando quelli che fuggivano, per grande di- 
stanza lasciarono addietro la loro pedestre schiera ; 
sicché da quindi innanzi in niun luogo interi com- 
batterono, ma i cavalieri soli, e di per se senza 
sussidio di pedoni, ed i pedoni poi di per se senza 
•sussidio dei cavalieri. Ma dalla parte dei Fiorentini 
addivenne il contrario; che per essere fuggiti i loro 
cavalieri alla schiera pedestre, si ferono tutti un 
corpo, e agevolmente vinsero prima i cavalieri e poi 
i pedoni. Questa battaglia racconta Dante in una 
sua epistola , e dice esservi stato a combattere , e 
disegna la forma alla battaglia. » — Cosi si preparava 
il poeta a quella vita tumultuosa e travagliata di 
cui erano questi i primi esordii , per la sua mente 
e per gli studii suoi fecondissimi. Oltre i fatti ac- 
cennati , moriva in quest 1 anno la diletta sua Bice 
( 1 289) camminando così per il poeta quasi sempre di 
pari passo , i due principii generatori deir immortai 
sua poesia. Del resto la memoria di Bice durò vi- 
vissima nel di lui cuore , benché si sposasse a Gem- 
ma, figliuola di Manetto Donati, allora potentissima 
tra le famiglie fiorentine (1293), capitanata da quel 
Corso, cittadino turbolento per la repubblica, mal- 
augurato congiunto per il poeta. 

Tra la fazione stessa dei Guelfi, allora dominante • 
in Firenze, cominciavano a nascere scissure, come 
suole per V ordinario accadere tra i partiti vincitori. 
I Cerchi nuovi venuti , ma ricchissimi e benevisi 
alla plebe, contendevano del primato coi Donati ; e 
Corso coi modi altieri , e colle parole amare contea 
di Vieri ( chiamandolo ora Asino di Porta, ora Ca- 
vicchio ) aveva viammaggiormente innasprita la pia- 
ga. — In questo mezzo Giano della Bella, staccandosi 
dalla nobiltà, dimandava la riforma di varii statuti, 
dichiarandosi aperto sostenitore della plebe, contro 
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i nobili, e Corso in ispecial modo, venuto in odio al 
popolo, perocché era taccialo di mirare alia tiran- 
nia (1293). La plebe prese allora il sopravvento, e 
i nobili cacciati di signoria , non potevano avere 
parte nel dominio, se non facendosi ascrivere alla cor- 
porazione di qualche arte. Il nome di Dante si trova 
segnato tra quello degli Spieziali. I grandi però non 
perdonarono mai a Giano il tentativo; egli fu man- 
dato a confine , o , come si esprime il Compagni , 
egli medesimo per evitare di essere causa d 1 una 
guerra civile, uscì di Frenze il 5 Marzo del 1294. 

Le cose della repubblica erano ridotte a questi 
termini, quando ad affrettare gli effetti funesti della 
discordia tra i Cerchi i Donati , insorse la querela 
dei Bianchi e Neri , da Pistoja venuta a scoppiare 
furiosamente in Firenze. Intorno all' origine di questi 
nuovi nomi , udiamo il racconto d' un famoso storico 
fiorentino. 

n Erano in Firenze (i3oo) due famiglie, i Cerchi 
e i Donati, per ricchezza, nobiltà ed uomini poten- 
tissime. Intra loro, per essere in Firenze e nel con- 
tado vicine , era stato qualche disparere, non però si 
grave che si fosse venuto all' armi , e forse non a- 
vrebbero fatti grandi effetti , se i maligni umori non 
fossero da nuove cagioni stati accresciuti. — Era tra 
le prime famiglie di Pistoja quella dei Cancellieri. 
Occorse che giocando Lore di messer Guglielmo, e 
Gerì di messer Barlaccio, tutti di quella famiglia, e 
venendo a parole, fu Gerì da Lore leggermente fe- 
rito. Il caso dispiacque a messer Guglielmo, e pen- 
sando con la umiltà il tor via lo scandalo, lo ac- 
crebbe; perchè comandò al figliuolo che andasse a 
casa il padre del ferito , e gli domandasse perdono. 
Ubbidì Lore al padre; nondimeno questo umano atto 
non addolcì in alcuna parte V acerbo animo di mes- 
ser Bertaccio, e fatto prender Lore dai suoi servi- 
tori, per maggior dispregio sopra una mangiatoja 
gli fece tagliar la mano, dicendogli: torna a tuo 
padre, e digli che le ferite con il ferro e non con 
le parole si medicano. La crudeltà di questo fatto 
dispiacque tanto a messer Guglielmo, che fece pi- 
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gliar le armi ai suoi per vendicarlo, e messer Ber- 
taccio ancora si armò per difendersi; e non sola- 
mente quella famiglia , ma tutta la città di Pistoja 
si divise. E perchè i Cancellieri erano discesi da 
messer Cancelliere , che aveva avute due mogli, delle 
quali l 1 una si chiamò Bianca, si nominò ancora V 
una delle parti per quelli che da lei erano discesi , 
Bianca 3 e V altra , per torre nome contrario a 
quella , fu nominata Nera. Seguirono tra costoro 
in più tempo di molte zuffe con assai morti d' uo- 
mini e rovine di case: e non potendo fra loro u- 
nirsi, stracchi nel male, e desiderosi o di por fine 
alle discordie loro, o con la divisione di altri accre- 
scerle, ne vennero a Firenze; ed i Neri per avere 
famililiarità coi Donati furono da messer Corso capo 
di quella famiglia favoriti ; donde nacque che i Bian- 
chi, per aver appoggio potente, che contro ai Do- 
nati gli sostenesse, ricorsero a messer Vieri dei Cer- 
chi , uomo per ciascuna qualità non punto a messer 
Corso inferiore. » 

Questa divisione tra Bianchi e Neri, la quale non 
meriterebbe per avventura di essere in questi brevi 
cenni ricordata , se non avesse influito sui destini del 
poeta di cui parliamo, ritornò ben presto a confon- 
dersi in quella generale dei Guelfi e Ghibellini. I 
Bianchi sofferendo di mal animo l'insolenza dei Neri 
e di Corso, cominciarono a propendere apertamente 
pei ghibellini, o volevano essere tenuti come guelfi . 
moderati , mentre a vicenda gli altri vieppiù si in- 
fervoravano nell 1 opposto partito. Del resto Dante, 
cui, in quella veemenza di passioni, la moderazione 
pareva virtù ad ogni altra superiore, amava di pre- 
ferenza i Bianchi, essendo per molte altre ragioni 
venuto a cozzo col partito contrario, e principal- 
mente con Corso, persecutore accerrimo di Guido 
Cavalcanti, il migliore tra gli amici suoi. Cionon- 
dimeno creato egli in questo medesimo anno (i3oo) 
Priore insieme a NolFo di Guido, Neri di Messer 
Jacopo del Giudice, Neri di Arrighetto Doni, Bindo 
di Donato e Ricco Falconetti , per pacificare la re- 
pubblica mise e vinse il partito di mandare a con- 
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fine i capi di ambedue le fazioni, comechè poscia 
facesse richiamare quasi subito i Bianchi; ossia per- 
chè si lasciasse predominare dall 1 amore a quella 
parte, o fosse vinto a pietà dallo stato del Caval- 
canti , il quale si trovava malato in Sarzana , luogo 
segnato al di lui esiglio. 

Di quest 1 ultimo fatto altamente irritati Corso e i 
Neri insieme a lui , tanto si adoperarono presso il 
Papa Bonifazio Vili, che si venne immaginando un 
partito indegno di uomini liberi e perniziosissimo alla 
repubblica. Era di quel tempo venuto in Italia Carlo 
di Valois, fratello del re di Francia, per far valere 
i suoi diritti sul regno della Sicilia. Bonifazio, dopo 
averlo dichiarato Conte di Romagna e Capitano del 
Patrimonio, lo inviò con titolo di paciere alla volta 
di Firenze, per quanto ne strepitasse la parte bianca, 
mandando in fretta una ambasceria a Roma ( princi- 
pal membro della quale era Dante ) per far prova 
di cambiare l'animo del Pontefice (i3oi). Ma Carlo 
senza por tempo in mezzo e badare a rimostranze , 
venuto a Lucca, e fatta raccolta d 1 ogni maniera fa- 
ziosi , sommati in breve a mille dugenlo cavalli , 
entrò in Frenze , permettendo cinque giorni di sac- 
cheggio, malgrado il pomposo titolo di pacificatore. 
Corso in compagnia de' suoi non tardò gran fatto a 
seguirne le orme colla rabbia in cuore delle offese 
ricevute, e la speranza della vendetta. L'anno se- 
guente (i3o?.) si videro più apertamente i segni di 
questa pace portata in Firenze da Carlo ; imperocché 
fatto quasi assoluto Signore, condannò e cacciò fuori 
della città la parte bianca , ordinando per legge al 
Podestà di riconoscere i falli del priorato trascorso , 
malgrado si fosse in sulle prime pubblicata una ge- 
nerale amnistia. 

Dante si trovava in Roma a capo della ambasceria; 
epperò non comparendo dopo la seconda citazione, 
insieme con molti altri cittadini, fu condannato il 27 
gennajo del 1 3o2 , ad una forte emenda in danaro 
ed all' esiglio per due anni ; sentenza in seguito con- 
fermata colla minacciosa aggiunta di arderlo vivo, se 
fosse colto sulle terre della reppublica. Ma affinchè si 
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conosca meglio e la indegnità delle accuse, e gli 
sfregi ingiustamente ricevuti dall' intemerato poeta, 
crediamo di far cosa grata ai giovani , riportando per 
disteso la sentenza pronunziata. Del resto potrà di 
leggieri comprendersi da una parte su quali fondamenti 
possa essere stata tessuta una lista di delitti così abbo- 
minevoli per un cittadino, mentre non si cita alcun 
fatto o particolarità: e dall'altra quali fossero le arti 
praticate da un pacificatore, come a Carlo piaceva in- 
titolarsi. L' opinione pubblica però fece prontamente 
vendetta dei modi arbitrarii e tirannici usati così 
sfrontatamente: e Carlo partì pochi mesi dopo dello 
stesso anno, seguito dalla meritata esecrazione di tutto 
il popolo fiorentino (i3oa). 

Ecco il testo della sentenza, quale fu trovato nel- 
T archivio di Firenze: 

Nos Carile de Gabriellibus de Eugubio, potestas 
civitatis Florentiae, infrascriptam condemnatiords sum- 
mam danius et proferimus in hunc modum. Domi- 
num Andream de Gherardinis. Dominum Lapum 
Saltarelli Judicem. Dominum Palmerium de Altovitis. 
Dominum Donatum Albertum y de Sexlu Portae Domus, 
Lapum Dominici j de sextu Ultrarni, Lapum Blon- 
dum de sextu sancti Petti ma/oris, Gherardinum 
Diodati> Populi S. Martini Episcopi. Cursum Domini 
Alberti Ristori. Junctam de Biffolis. Lippum Becchi. 
Dantem Allighierii. Orlanduccium Orlandi. Ser Si- 
mone ni Guidalotti 3 de sextu Ultrarni. Ser Ghuccium 
Medicum, de Sextu Porte Domus. Guidonem Brunum 
de Falconer\is 3 de Sextu £ Petri. Contra quos pro- 
cessimi, et per inquisitionem ex nostro officio et 
curie nostre factam super eo et ex eo quod ad aures 
nostras et ipsius curie nostre pervenerit >fama publica 
precedente 3 quod cum ipsi et eorum quilibet nomine 
et occasione baracteriarum iniquarum , extorsionum , 
et illicitorum lucrorum fuerint condemnati, ut inipsis 
condemnationibus docetur apertius, condemnationes 
easdem ipsi vel eorum aliquis termino assignato non 
solverint e te. 

Dante fulminato da questa seconda sentenza , ema- 
nata il io marzo i3o2, si partì da Roma altamente 
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corrucciato contro Bonifazio, tenendo per fermo, a- 
vedo egli trattenuto oltre il tempo, per rovinarlo a 
man franca ; e di là si ridusse in Arezzo, ove si agitava 
il forte della fazione ghibellina, cangiando allora cosi 
di parte, come necessità stringeva. Senonchè vuoisi 
almeno a diminuzione della di lui colpa osservare, 
che in quella guisa si erano poco innanzi divisi in 
due i Guelfi a Firenze, così avveniva ora ai Ghi- 
bellini, partitisi anch'essi in arrabbiali e moderati, 
o come dicevano allora in secchi e verdi. Dante si 
strinse a questi ultimi, capitanati da Uguccione della 
Faggiuola, come quelli i quali a suo avviso più si 
avvicinavano alla moderazione da lui voluta. Intanto 
si ordinò una fazione per veder modo di ricondursi 
colla forza in Firenze, condotta da Scarpetta degli 
Ordelaffi; la quale incominciata coi più felici auspici, 
fu, siccome accade di quasi tutte le mene dei fuorusciti, 
mandata di leggieri a vuoto sotto il castello di Puli- 
ciano, per opera di Folcieri da Cai voli o Calboli, 
personale nemico dell 1 Ordelaffi. Ne ancora pago d 1 a- 
verli così interamente sbaragliati, il. Folcieri fece ar- 
restare e condannare nel capo di molti Ghibellini, 
tantoché ne fu amaramente rimbrottato dall' Alighieri 
nel poema, dicendo, avere per questa sua ferocia 
infamato il nome proprio e quello della famiglia 
( Pier. c. 14 f. 58 ). Sembra certo però, Dante non 
essere stato presente a questa sconfitta , essendo forse 
in quel mentre mandato a chiedere ajuto agli Scali- 
geri Signori di. Verona, città considerata a quei dì, 
come centro del ghibellinismo di Lombardia, 

Essendo intanto uscito di vita (i3o3) Bonifazio, e 
succeduto sulla Cattedra di S. Pietro Benedetto XI, 
uomo di più miti pensieri, si cominciò subito a por 
mano alla pacificazione di Firenze. I Guelfi domina- 
vano, ma erano ben lungi dall' essere tranquilli. Corso 
Donati a capo della nobiltà ( perchè sempre promet- 
tente di fare annullare i decreti di Giano della Bella ) 
aveva trovato un potente e destro avversario in Bosso 
della Tosa, sostenitore dei popolani o popolo grasso, 
come è chiamato da Dino Compagni. Ora il buon 
Pontefice per ovviare a' nuovi scandali , e rimarginare 
Ragion. Stor. Voi. II. 5 
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nel miglior modo possibile le antiche piaghe, mandò 
il Cardinale Ostiense, Niccolò da Prato, affinchè pru- 
dentemente maneggiasse l 1 affare; ma, ossia che gir 
animi fossero di soverchio aspreggiati, ossia che il 
Cardinale paresse sospetto, come persona appartenente 
a famiglia ghibellina, non si riuscì a conclusione di 
sorta. Gli si prodigarono bensì di molte dimostrazioni 
di onore , si diedero molti spettacoli , fra i quali la 
sciagurata rappresentazione dell'Inferno, di' cui ab- 
biamo altrove fatto cenno, da cui si volle che Dante 
pigliasse la prima idea delle sue cantiche; ma l' intento 
principale, cioè la pace, andava fallito. 
. Cionondimeno Benedetto, sperando forse di potere 
rabbonire gli animi colla autorità della persona e dei 
modi, e coli' allontanarli dal teatro della discordia, 
chiamò a Roma dodici dei maggiorenti Fiorentini, 
tira i quali naturalmente Corso e Rosso della Tosa. 
Questa prova tornata infruttuosa quanto ali 1 effetto 
speratone dal Papa, per poco non rovinò i Guelfi, 
porgendo il destro, ai fuorusciti di introdursi in città. 
Come appena i Ghibellini videro uscire di Firenze 
quanti più valevano, ordinarono di soppiatto P im- 
presa di sorprendere all' improvviso la città, e sì l'a- 
vrebbero fatto, se parecchi non mancavano all'opera, 
o già quasi vincitori non avessero così di leggieri 
voltate le spalle. Baschiera della Tosa , capitano della 
prima schiera * si avanzò incoraggiato dai Bianchi , 
rimunenti ancora in città, e si introdusse per la 
Porta degli Spadari fino alla piazza di S. Aeparata, 
senza incontrare resistenza di sorta; ne il popolo a- 
vrebbe forse ricusato di riammettergli , se quasi da 
per se stessi non si fossero messi in fuga, rompendo 
in sul più bello le concepite speranze. Dante sentì di 
quel fatto tanto dolore, che Stanco di combattere i- 
nutilmente, si cominciò a separare dalla fazione, re- 
candosi prima a Bologna e poscia a Padova , e fi- 
nalmente nella Lunigiana a casa i Malaspini, da cui 
fu accolto onorevolmente, onde nel ripigliamento dei 
cari studii, dimenticare i travagli sofferti, e tran- 
quillare P animo combattuto dalla perpetua vicenda 
di tante speranze e timori. 
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Il trionfo di Corso Donati non durò lungo tempo; 
imperocché I 1 animo di lui già così proclive ad insu- 
perbire, cresceva nella vittora il numero, già pur 
cosi grande dei nemici , ed affrettava V ora segnata 
al castigo. Essendosi egli di fresco per via <T un suo 
figliuolo imparentato con Uguccione della Faggiuola, 
V opinione già radicata che e 1 mirasse al primo buon 
vento a farsi assoluto Signore della terra , corse per 
le bocche di tutti, porgendo una occasione propizia 
ai di lui nemici di tentarne la rovina. Rannata per- 
tanto la Signoria in sulla piazza, e accusatolo d'aspi- 
rare alla tirannide, senza dargli campo di pensare alla 
difesa, lo condannò come ribelle nel capo, cercando 
insieme i mezzi di mandare subito ad effetto la sen- 
tenza. Corso risoluto di parare comecchessia al colpo, 
si trincerò nelle proprie case coi numerosi amici di 
sua famiglia , e mandato ad invitare in ajuto lo stesso 
Uguccione, si teneva certo di vincere la prova , 
quando bastasse a reggere fino agli arrivi di questi 
esterni soccorsi. Il popolo però col gonfolone della giu- 
stizia levatosi a truppa, assali le di lui case con tanto 
impeto e per tante parti, che Corso sentendosi venir 
meno alla difesa prese la fuga , inseguito a tergo 
dalla guardia dei Catalani. Quando finalmente si vide 
così alle strette da non trovare oramai più cammino 
a salvezza , si lasciò cadere dal cavallo, il quale, es- 
sendosi egli impigliato co' piedi nelle staffe, la stra- 
scinò un buon tratto semivivo, finché gli sgherri 
noi finivano d 1 un colpo di lancia, abbandonandone 
il cadavere alla pietà di alcuni monaci , da cui gli 
fu dato privatamente sepoltura (1307). 

Questi avvenimenti però non agevolarono il ritor- 
no dell' esule Poeta , il quale non pensando oramai 
di questo, per la via di Provenza si recava a Parigi 
onde attendere di proposito agii studi della filosofia 
e teologia in quella Università, famosa di quei tempi 
in tutta quanta I 1 Europa. Ne avrebbe così di leg- 
gieri dismesso un tal pensiero, se un nuovo fatto 
ed impensato, benché si a lungo dai Ghibellini pre- 
parato o desiderato, non fosse venuto a ridestarlo 
un altra volta, facendo più ardenti i suoi desideri*! 
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e voti, per una quasi certa apparenza di buon esito. 

Gli imperatori usi da tanto tempo a pigliare parte 
alle* cose d' Italia , e dar moto ai nuovi rivolgimenti, 
e finalmente a malmenarla per mezzo dei Vicarii 
imperiali*, mostravano d' averla affatto dimenticata , 
dopo la venuta al trono (1273) di Rodolfo d* Ab- 
sburgo. Costui con una politica assai più prudente 
ed avveduta non pensava oramai se non ad assicu- 
rarsi delle cose di Lamagna , ben avvisando essere 
in <|Uelle terre e non altrove il vero fondamento 
della propria come della grandezza futura di sua fa- 
miglia. Alberto figliuolo di lui, quantunque assai 
minore del padre, ne aveva in questo seguito fe- 
delmente le orme, essendosi per soprappiù impigliato 
nella malaugurata impresa della Svizzera , la quale 
richiese tutta la sua attenzione , e gli trasse sul 
capo tanto sfregio e tante maledizioni. I Ghibellini 
italiani però , conoscendo , solo dalla calata degli 
imperatori potersi sperare il ravvivamento della fa- 
zione loro, non si ristavano mai dallo incitarli, o 
dal rimproverarne almeno la inerzia. Dante si scaglia 
contro di loro con tutta la veemenza d' un animo 
esulcerato, e considera V assassinio di Alberto, come 
una giusta punizione -del cielo, per avere così ab- 
bandonato il giardino dell' imperio, cioè V Italia. Le 
cose cangiarono d 1 aspetto air avvenimento al trono 
di Arrigo di Lussemburgo, settimo di questo nome, 
il quale non tardò gran fatto a farsi intendere , ed 
a preparare quanto fosse mestieri a restaurare in 
Italia la caduta imperiale fortuna. 

L 1 Alighieri , udito appena di ciò e del fermento 
agitantesi nuovamente, si parti immediatamente di 
Francia , indirizzando una lettera alt' atteso impera- 
tore, piena di quelle magnifiche espressioni ed in- 
citamenti perdonabili ad uomini balzati da si diverse 
fortune, e incorati da nuovi desiderii. — Intanto Arrigo 
già disceso in Lombardia, avviandosi a Roma per 
ricevervi solennemente la corona imperiale, non per- 
donava a diligenza e sforzo per ricomporre la pace, 
facendo in ogni parte rientrare i fuorusciti , ed in- 
stallando nuovi Vicarii suoi per avvivare i diritti 
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imperiali. Venuto a Roma e ricevuta la corona il 
7 Maggio del i3ia, cominciò a por mano alla più 
grave impresa, preparatagli in Toscana, mercè* le 
cure, le arti e la potenza eli Roberto re di Napoli , 
gagliardo sostenitore dei Guelfi, e principalmente poi 
dai Fiorentini, i quali in questo caso difesero con ma- 
gnanimità uguale al pericolo, insieme colla propria 
la indipendenza italiana. 

Senonchè in sul forte della lotta, Arrigo venne 
colto dall' ultimo suo giorno (i3i3) passando le ma- 
remme; ripiombando così d'un colpo solo nel pii- 

'animo dell 1 esule poeta, o per 
meglio dire, aggravandone di più la condizione, es- 
sendosi egli in sul fervore della speranza, scagliato 
con acerbissime parole contro i reggitori di Firenze. 
Quindi non è a far maraviglia se fosse fino alla 
quarta volta rinnovata contro di lui la sentenza, da 
cui era condannato a perpetuo bando ed alla morte, 
quando avesse violato il confine. 

Le nuove e in sulle prime fortunate imprese di 
Uguccione della Faggiuola, e la crescente potenza di 
Gan Grande della Scala, Signore di Verona, rinfre- 
scarono alcun poco le speranze dell' animo suo, sen- 
za migliorarne la condizione. Veroua fu appunto Fa- 
silo , ove si riposò più lungo tempo , bencbè non 
fosse privo di amarezze per lui , per quanto appare 
dalla acrimonia d'alcuni versi, e se devesi prestar fede 
a molti annedoti raccontati dagli antichi Novellieri. 

Guido Novello da Polenta Signore di Ravenna 
raccolse il poeta negli ultimi giorni della stanca sua 
vita ; e ne volle usare ancora T opera in una am- 
basceria presso il Senato di Venezia; la quale ad 
onta delle industrie usate , e della di lui perizia andò 
fallita. Si narra aver egli di ciò provato si vivo di- 
spiacere, che non vi sopravisse lungo tempo, cessan- 
do di vivere, non molto oltre negli anni, nel i3ai. 
La serenità della di lui mente non fu turbata anche 
in sugli estremi; anzi narrano aver egli dettati i se- 
guenti versi da incidersi sulla propria tomba : 

Jura monarcli iae, superos, Phlegetonta, lacusque 

Lustrando cecini, voluerunt fata quousque : 

Sed quia pars cessit melioribus hospita cestri*, 
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Auctoremque suum petiit felinibus astris 
Hic claudor Dantes , patriis extorris ab oris , 
Quem genuit parvi Florentia mater amoris. 
Egli moriva nelT amarezza di vedersi lontano da 
quella terra, amata da lui con tanta forza, combat- 
tuta per necessità colle armi e cogli scritti , ma non 
rinnegata giammai. Tra i sogni del suo lungo esigilo, 
quello di essere coronato della sacra fionda , meri- 
tata per indefessi studi , in faccia ai suoi concitta- 
dini | lusingava di preferenza l' animo suo. Ma il 
giorno della gloria doveva spuntare più tardi sul 
di lui sepolcro. Più tardi quei medesimi concittadini, 
i quali l'avevano a guisa di un traditore condannato 
ad essere arso, dovevano chiedere con desiderio ar- 
dente le ceneri dell' esule poeta, considerando, che 
T avere veduti i uatali di tanf uomo poteva per 
avventura tenersi come una delle più belle e dura- 
ture glorie di Firenze. 

« Fu questo nostro poeta ( per chiudere colle pa- 
role del suo grande biografo , il Boccaccio ) di me- 
diocre statura; e poiché alla matura età fu pervenuto, 
andò alquanto curvetto, ed era il suo andare grave 
e mansueto ; di onestissimi panni sempre vestito , in 
quello abito che era alla sua matura età convene- 
vole; il suo volto fu lungo, e '1 naso aquilino, e 
gli occhi anzi grossi che piccioli, le mascelle grandi, 
e dal labbro di sotto era quello di sopra avanzato ; 
il colore era bruno e i capelli e la barba spessi neri 
e crespi , e sempre nella faccia malinconico e pen- 
soso. Perlaqualcosa avvenne un giorno in Verona 
( essendo già divulgata per tutto la fama delle sue 
opere, e massime quella parte della sua Commedia, 
la quale egli intitola Inferno, ed esso conosciuto da 
molti uomini e donne) che passando egli davanti a 
una porta dove più donne sedeano , una di quelle 
pianamente, non però tanto che bene da lui e da 
chi con lui era non fosse udita , disse alle altre don- 
ne: vedete colui che va nelf Inferno, e torna quan- 
do gli piace, e quassù reca novelle di coloro che 
laggiù sono? Alla quale una di loro rispose sempli- 
cemente: In verità tu dei dire il vero; non vedi tu 
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com 1 egli ha la barba crespa e '1 colore bruno per 
lo caldo e per lo fumo che è laggiù ? Le quali pa- 
role egli udendo dire dietro e se, e conoscendo che 
da pura credenza delle donne venivano, piacendogli 
e quasi contento ,. che esse in cotale opinione fussino, 
sorridendo alquanto passò avanti. V costumi pub* 
blici e domestici mirabilmente fu composto c ordì- 
nato; e in tutti più che alcun altro cortese e civile. 
Nel cibo e nel poto fu modestissimo, si in prenderlo 
alle ore ordinate, e si in non trapassare il segno della 
necessità, quello prendendo; ne alcuna golosità ebbe 
mai più in uno che in un altro. Li dilicati cibi lo- 
dava , e il più si pasceva de' grossi, oltremodo bia- 
simando coloro, li quali, gran parte del loro studio 
pongono e in avere le cose elette e quelle fare con 
somma diligenza apparere; affermando, questi cotali 
non mangiare per vivere, ma piuttosto vivere per 
mangiare. Niuno altro fu più vigilante di lui negli 
studi e in qualunque altra sollecitudine il pungesse; 
in tantoché più volte e la sua famiglia e la sua don- 
na se ne dolsono, primachè a' suoi costumi adusate 
ciò mettessino in non calere. Rade volte, se non do- 
mandato, parlava, e quelle posatamente e con voce 
conveniente alla materia di che parlava; non per- 
tanto laddove si richiedeva, eloquentissimo fu e fa- 
condo e con ottima e pronta prolazione. » • * 

ARTICOLO 11. 

DANTE— Opere minori. 
LA VITA NUOVA. 



Era uso in Firenze -al tornar della primavaa, di 
ragunarsi in distinte compagnie per trastullarsi in fa- 
miliari ed innocenti feste nelle case di alcuni dei 
principali nella ci uà. Ora avvenne che Folco Porti- 
nari in sul primo giorno di maggio tenesse appunto 
nella sua una di. tali ragunate, a cui accorse anche 
Dante, allora fanciullo di nove anni. Di qui, come 
abbiamo più sopra accennato, ebbe origine queir a- 
more, non ispentosi poscia giammai per tutta quanta 
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la di lui vita, il quale spirò le dolcissime rime, e 
il libretto della Vita Nuova, o vita giovanile, o 
forse anche novello ordine di vita, incominciato dopo 
il giorno del suo innamoramento. Questo libretto 
scritto con tutta la freschezza della gioventù, è un 
misto di prose e versi, o, per meglio dire, è una 
continuale semplicissima poesia , ove , come a persona 
presa di vivissimo e puro affetto suole accadere, e- 
sprime con una ingenua compiacenza minutamente 
i diversi e piccoli avvenimenti, pur tanto pregevoli 
agli occhi suoi: le visioni mostrategli dalla accesa 
fantasia, le arti per celare altrui la sua donna, le al- 
legrezze e i dolori a vicenda provati. Il tutto è espresso 
tanto candidamente, che non si può senza maraviglia 
pensare, come venisse altrui in mente di non ravvi- 
sarvi entro, se non una perpetua e stentata allegoria. 

» Era infra la turba dei giovinetti ( cosi narra il 
Boccaccio) una figliuola del sopraddetto Folco, il cui 
nome era Bice ( comecché egli sempre del suo pri- 
mitivo nome, cioè Beatrice la nominasse), la cui età 
era forse di otto anni, assai leggiadretta e bella se- 
condo la sua fanciullezza, e nei suoi atti gentilesca e 
piacevole molto; con costumi e con parole a»sai gravi 
e modeste più che il suo picciolo tempo non richiedeva; 
ed oltre a questo, aveva le fattezze del volto diiicate 
molto, e ottimamente disposte; e piene, oltre alla 
bellezza, di tanta onesta vaghezza, che quasi un an- 
gioletta era riputata da molti. » 

« In quel puuto ( per usare le parole stesse del 
poeta) lo spirito della vita, lo quale dimora nella 
segretissima camera del cuore, cominciò a tremare 
n fortemente , che apparia ne' menomi polsi orribil- 
mente; e tremando disse queste parole: Ecce Deus 
fortior me j qui veniens dominabitur mihi, » 

» D'allora innanzi (prosegue) dico ch'Amore signo- 
reggiò l'anima mia, la quale non fu si tosto a lui di- 
sposata , e' cominciò a prendere sopra me tanta si- 
curtade e tanta signoria, per la virtù che gli dava 
la mia immaginazione, che mi convenia fare com- 
piutamente tutti i suoi piaceri. Egli mi comandava 
molte volte che io cercassi per vedere quesf angiola 
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giovanissima : ond' io nella mia puerìzia molte fiate 
1* andai cercando, e vede vaia di sì nobili e laudabili 
portamenti , che certo di lei si potea dire quella pa- 
rola del poeta Omero: Ella non pare figliuola di 
uomo mortale, ma di Dio. Ed avvegnaché la sua 
immagine, la quale continuamente meco slava, fosse 
baldanza d'Amore a signoreggiarmi, tuttavia era di 
si nobile virtù, che nulla volta sofferse che amore mi 
reggesse senza il fedele consiglio della ragione in quelle 
cose là dove cotal consiglio fosse utile a udire. » 

Dopo una confessione così aperta ed ingenua non 
avvi cosa apparentemente minuta , cui egli non noti 
con sommo studio e diligenza, conciossiachè il suo 
affetto, come e 1 dice, fosse di tal natura che un solo 
di lei saluto bastasse ad addolcirgli di lunghe" ama- 
rezze, ed* a rapirlo in un estasi soavissima, in cui 
gli appare Amore tenentesi tra le braccia Beatrice, 
a cui porse a mangiare il suo cuore. Laonde comin- 
ciava a piacergli lo andar solingo e pensando pur di 
lei ad ogni istante. Che se a taluni incresceva il ve- 
derlo menare questa vita, e gli domandavano: a per 
cui t' ha così distrutto Amore? ed io sorridendo guar- 
dàva, e nulla dicea loro. » 

Ne piacendogli punto lasciar ad altri svelare il segre- 
to del proprio cuore, cercava ogni via di nasconderlo, 
confortandosi solo seco medesimo , ed apparentemente 
facendosi schermo d 1 un altra donna per cui iscriveva 
anche qualche cosetta in rima per più fare credente 
altrui; o se pure gli veniva volontà di volere ricor- 
dare il nome di quella gentilissima, sì lo univa a 
quello di molte altre , affinchè fosse difficile il discer- 
nere a cui donasse la preferenza. II più comune av- 
venimento atto a rammemorargli la sua donna, basta 
a renderlo o lieto o dolente, e ad inspirare la sua 
Musa, come sarebbe il seguente, cui mi piace riferire 
colle parole del poeta , sendo 3' una maravigliosa gra- 
zia e semplicità. — « Fu piacere del Signore degli 
Angeli di chiamare alla sua gloria una donna giovane 
e di gentile aspetto molto, la quale fu assai graziosa 
in questa sopradetta cittade; lo cui corpo io' vidi 
giacere senza V anima in mezzo di molte donne, le 
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domi che già l 1 aveva veduta fare compagnia a quella 
gentilissima, non potei sostenere alquante lagrime; 
anzi piangendo mi proposi di dire alquante parole 
della sua morte in guiderdone di ciò che alcuna fiata 
T avea veduta con la mia donna. » 

Ma siccome un saluto della donna sua tanto vir- 
tuosamente operava sull 1 animo del poeta, cosi se 
talvolta dubitando della virtù di lui glielo negasse, 
questo bastava a fargli bagnare la terra di amatis- 
sime lagrime, come un pargoletto battuto. Per la 
medesima ragione la sola vista di lei poteva trarlo 
dei sensi , e trasfigurarlo si che le genti si comin- 
ciavano a maravigliare > e ragionando si gabbavano 
di lui, tanto che egli se ne lagna nel Sonetto, co- 
minciato dai seguenti versi: 

Con F altre donne mia vista gabbate , 
E non pensate, donna, onde si mova 
Ch' io vi rassembri sì figura nova 
Quando riguardo la vostra beliate. 
Or tutte queste piccole cose unite insieme, per 
qualunque artificio usato, dovevano far si che un a- 
more tanto novo venisse in parte penetrato da altre 
donne; una delle quali domandandogli, a che fine 
amasse la donna di cui non poteva sostenere la vista, 
gli porge materia ad una delle più delicate e sublimi 
tra le sue canzoni. 

« Allora dico ( così segue il poeta ) che la mia 
lingua parlò quasi come per se stessa mossa, e disse: 
Donne eh' avete intelletto d 1 amore , 
Io vo' con voi della mia donna dire, 
Non perch 1 io creda sua laude finire, 
Ma ragionar per isfogar la mente, 
lo dico che pensando il suo valore, 
Amor si dolce mi si fa sentire, 
Che s 1 io allora non perdessi ardire, 
Farei parlando innamorar la gente: 
Ed io non vo 1 parlar si altamente 
Che divenissi per temenza vile; 
. Ma tratterò del suo stato gentile, 
A rispetto di lei, leggeramente, 
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Donne e donzelle amorose con tuì, 
Che* non è casa da parlarne altrui. 
Colto il poeta da una dolorosissima e mortale in- 
fermila, non pensa di se, ma sibbene della sua don- 
na, dicendo seco medesimo: Di necessità conviene 
che la gentilissima Beatrice alcuna volta si muo/a. 
Questo pensiero basta a dargli si forte stretta al cuo- 
re , che già gli pare vederla morta in mezzo a donne 
piangenti e scapigliate, mentre gli Angeli ne portano 
V anima in cielo, a foggia di bianchissima nuvoletta. 
Levava gli occhi miei bagnati in pianto 
E vedea che parean pioggia di manna 
v Gli Angeli che tornavan suso in cielo , 
Ed una nuvoletta avean davanti, 
Dopo la qual gridavan tutti, Osanna; 

Ali or diceva Amor ; più non ti celo ; 
Vieni a veder nostra donna che giace. 

Io diveniva nel dolor si umile, 

Veggendo in lei tanta umiltà formata, 
Ch' io dicea: Morte, assai dolce ti tegno ; 
Tu dei ornai esser cosa gentile 
Poiché tu sei nella mia donna stata, 
E dei aver pietate e non disdegno. 
Senonchè questa dolorosa visione era per avven- 
tura appunto il presagio dell' imminente e vera 
morte di Beatrice, cui il Signore chiamò a gloriare 
sotto V insegna della reina benedetta Maria» Tutta 
la dolcezza del poeta si converte allora in amaro: Fi- 
renze è da lui paragonata alla deserta Gerusalemme, e 
la sua fantasia non trova più se non immagini e pa- 
role di dolore. 

Quantunque volte, lasso! mi rimembra 
Cir io non debbo giammai 
Veder la donna , ond 1 io vo 1 si dolente , 
Tanto dolore intorno al cor m 1 assembra 
La dolorosa mente, 

Ch 1 io dico: anima mia, che non ten 1 vai? 
Chè li tormenti che tu porterai 
Nel secol che f è già tanto nojoso , 
Mi fan pensoso di paura forte; 
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Ond io chiamo la morte , 

Come soave e dolce mio riposo; 

£ dico: vieni a me; con tanto amore 

Ch 1 io sono astioso di qualunque muore. 
Pertanto ogni consolazione bastante a distrarlo co- 
mecchessia dal pur pensare continuamente di lei, gli 
è accrescimento di pena, come se e' fosse un ingrato; 
se egli guarda con qualche compiacenza una donna 
impietosita del suo dolore, se ne rimprovera con a- 
marezza , non dovendo oramai pensare se non a ren- 
dere onorata Beatrice. Finalmente il poetico e leg- 
giadro libretto si chiude col proposito di celebrare in 
modo tutto nuovo Beatrice; ossia accennando alla 
Divina Commedia , cui aveva già in proposito di por 
mano, e con eui sperava di porre il suggello alla 
fama propria insieme a quella di lei. 

«'Appresso .... apparve a me una mirabil visione, 
nella- quale vidi cose, che mi fecero proporre di non 
dir più di questa benedetta, infinoatantochè io non 
potessi piìi degnamente trattare di lei. E di venire 
a ciò io studio quanto posso , sì com 1 élla sa verace- 
mente. Sicché, se piacere sarà di Colui, per cui tutte 
le cose vivono, che la mia vita per alquanti anni 
perseveri, spero di dire di lei quello che mai non fu 
detto d' alcuna. E poi piaccia a Colui, eh' è Sire 
della Cortesia, che la mia anima se ne possa gire a 
vedere la gloria della sua Donna, cioè di quella be- 
nedetta Beatrice che gloriosamente mira nella faccia 
di Colui, qui est per omnia saccula benedictiis. » 

* i 

• 0 

IL CONVITO 

Il Convito è la continuazione della Vita Nuova. 
Quella Beatrice amata da lui in terra con tanta te- 
nerezza d 1 affetto , si tramuta nella Filoso6a ; laon- 
de queir amore che vivendo ella lo conduceva a 
virtù, deve pur dopo morte giovargli a consolazione 
in mezzo ai travagli della vita, gravissimi divenuti in 
quel tempo, essendo quest opera incominciata nel- 
r esiglio, ma innanzi alla Commedia. Forse l'aver 
posto mano a quest 1 ultima opera , gli fece interrom- 
pere la prima ; imperocché non eseguì se non la mi- 

% 

\ 
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nor parte del disegnato lavoro. Tuttavia tra la Vita 
Nuova e il Convito corre una grandissima differenza, 
quella cioè che si addice alla mutazione del tempo e del- 
la fortuna, conciossiachè a detto dello stesso Scrittore — 
« altro si conviene dire e operare a una etade, che 
ad altra ; perchè certi costumi sono idonei e laudabili 
a una etade, che sono sconci e biasimevoli ad altra » 

oltre a quella voluta dall' argomento medesimo* 

Nella Vita Nuova egli si abbandona liberamente al- 
l' impeto della giovine fantasia, dipingendo tutti i 
sentimenti del cuore per via di leggiadre immagini, 
di poetiche visioni, mentre nel Convinto ragiona da 
filosofo, speculando di alte verità, e le più volte sot- 
tilizzando a modo degli scolastici intorno alle allegorie 
delle sue canzoni , fatica per se medesima arida a 
chi scrive ed ai lettori pesante. . 

Tuttavolta vuoisi tenere quest'opera come assai im- 
portante non solo per le verità in essa contenute, 
ma più ancora per il gran lume di cui può spargere 
tutto quanto il poema. Il Balbo osservò assennatamente, 
dovere essere il Convito il manuale dei Commentatori 
della Commedia, (i) Oltreacciò, quando non si avesse 
a considerare se non come un monumento di lingua, 
avrebbe pur sempre un altissimo pregio. Dante creò 
il linguaggio della poesia e quello della prosa ; nelle 
sue rime aveva superati tutti i suoi contemporanei, e 
nella prosa della Vita Nuova creava lo stile gajo e 
fiorito della novella e del romanzo, come in quella del 
Convito il grave ed il filosofico. La prosa diventa già 
sotto la sua penna armonica e maneggevole ; non v 1 ha 
sottigliezza di scuola cui non esprima agevolmente, non 
alta sentenza che riesca dura; e quando gli scrittori del 
secolo seguente si erano immaginati fuor d 1 ogni ra- 



(i) II P. O- 6. Giuliani C. K. S. amantissimo del grande 
Poeta e conoscitore profondo delle opere di lui, ha posto 
mano all'arduo lavoro di interpretare la Commedia colle 
parole di Dante medesimo. 11 saggio del nuovo commento 
da lui pubblicato nell* Eco dei Giornali, e il suo grande 
amore per Dante , ci fanno ragionevolmente sperare assai 
bene dell' opera sua. 
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gione, alle materie gravi disconvenirsi il volgare, 
avevano senz 1 altro messi in dimenticanza questi due 
grandi esemplari , benché fossero tanto recenti. 

Passiamo ora ad accennare in brevi parole del con- 
tenuto dell' opera. 

Forse dal titolo di uno scritto di Platone in cui 
si ragiona d'amore, Dante immaginò di chiamare 
questo suo, Convito 3 ove si propone di commentare 
quattordici canzoni , secondo i quattro sensi : lette- 
rale, in cui le parole non escono dal senso proprio: 
allegorico, in cui la verità sta nascosta sotto qualche bel- 
la favola o menzogna: morale, e finalmente anagogico, 
cioè sovra senso. E qui si noti così di passaggio, il 
gusto del tempo rispetto a coloro che negano ogni 
sorta di allegoria, come rispetto a quelli che per 
l'allegoria medesima sacrificano tutta quanta la rea- 
lità. Ecco poi come si esprime l 1 autore : « E in di- 
mostrare questo ( cioè il senso anagogico ), sempre lo 
litterale dee andare innanzi , siccome quello nella cui 
sentenza gli altri sono inchiusi, e senza lo quale 
sarebbe impossibile e irrazionale intendere agli altri; 
e massimamente all' allegorico è impossibile, peroc- 
ché in ciascuna cosa che ha '1 di dentro e '1 di fuo- 
ri , è impossibile venire al di dentro, se prima non 
si viene ai di fuori; onde conciossiachè nelle scrit- 
ture sia sempre il di fuori, impossibile è venire 
alle altre, massimamente alla allegorica, senza prima 
venire alla litterale. » 

» La vivanda di questo Convito^ sarà di quattor- 
dici maniere ordinata, cioè quattordici Canzoni si di 
Amore, come di virtù materiate (i), le quali senza 
lo presente pane avevano d' alcuna scurità ombra , 
sicché a molti lor bellezza più che lor bontà era in 
grado; ma questo pane, cioè la presente sposizione, 
sarà luce, la quale ogni colore di loro sentenza farà 
parvente. E se nella presente, la quale è Convito 
nominatale vo' che sia, più virilmente si trattasse 
che nella Vita Nuova, non intendo però a quella 
in parte alcuna derogare, ma maggiormente giovare 



(i) Cioè che hanno materia di cose d'amore e di virtù 
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per questa quella; veggendo siccome ragionevolmente 
quella fervida e passionata, questa temperata e virile 
essere conviene. » — Del molto però promesso dall' au- 
tore non abbiamo se non i primi quattro trattati , 
avendola, come sembra probabile, interrotta, allor- 
quando fermò il pensiero nella Commedia, di cui nel 
Convito aveva già sparsi i primi germi. 

Il primo trattato non è altro se non una lunga 
introduzione all' opera , in cui egli rende ragione del 
nome appostole di Convito, e dell'averla scritta piut- 
tosto in volgare che in latino, come pareva si ad- 
dicesse ad un lavoro filosofico e grave. Bella e cal- 
dissima è la difesa della lingua volgare, la quale noi 
vorremmo di buon grado riferire per intero, se ci 
fosse consentito dall' angustia dei limiti in cui ci siamo 
ristretti. Eccone però alcuni brani. 

« Mossimi ancora, dice il poeta, per difendere lui 
( cioè il volgare ) da molti suoi accusatori, li quali 
dispregiano esso, e commendano gli altri, massima- 
mente quello di Lingua d 1 Oco, dicendo eli 1 è più 
bello e migliore quello che questo; partendosi in ciò 
dalla verità. Che per questo Commento la gran bontà 
del volgare del Si si vedrà, perocché la sua virtù 
( siccome per esso altissimi e novissimi concetti con- 
venevolmente, sufficientemente e acconciamente, quasi 
come per esso Latino , si esprimono ) nelle cose ri- 
mate per le accidentali adornezze che quivi sono 
connesse, cioè la rima e lo ritmo o il numero rego- 
lato, non si può bene manifestare, siccome la bel- 
lezza (i una donna quando gli adornamenti dell 1 az- 
ziniare e delle vestimenta la fanno più ammirare che 
essa medesima : onde chi vuole bene giudicare d' una 
donna, guardi quella quando solo sua naturai bel- 
lezza si sta con lei da tutto accidentale adornamente 
discompagnata, siccome sarà questo Commento, nel 
quale si vedrà V agevolezza delle sue sillabe, la pro- 
prietà delle sue condizioni, e le soavi orazioni che 
di lui si fanno: le quali chi bene agguarderà, vedrà 
essere piene di dolcissima ed amabilissima bellezza. 
Ma perocché virtuosissimo è nella intenzione mostrare 
il difetto e la malizia dell' accusatore, dirò 



a perpetuale infamia e depressione uVIIi malvagi uo- 
mini d 1 Italia, che commendano lo volgare altrui, e 

lo proprio dispregiano che la loro mossa 

viene da cinque abbominevoli cagioni. La prima è 
cechità di discrezione: la seconda, maliziata scusazio- 
nc: la terza, cupidità di vanagloria: la quarta, ar- 
gomento d 1 invidia : la quinta e V ultima , viltà d' a- 

nimo, cioè pusillanimità Onde molti per 

questa viltà dispregiano lo proprio volgare, lo quale 
se è vile in alcuna cosa, non é se non in quanto 
egli suona nella bocca meretrice di questi adulteri. » 
—Finalmente egli chiude la sua difesa , pronostican- 
done la futura grandezza e perfezionamento. — u Così 
rivolgendo gli occhi addietro ( dice ) , e raccogliendo 
le ragioni prenotate, puotesi vedere questo pane, col 
quale si deono mangiare le infrascritte canzoni, essere 
sufficientemente purgato dalle macole , e dall' essere 
di biado; perchè tempo è d' intendere a ministrale 
le vivande. Questo sarà quello pane orzato, del quale 
si satolleranno migliaja , e a me ne sovercheranno le 
sporte piene. Questo sarà luce nuova , sole nuovo, il 
quale surgerà ove T usato tramonterà e darà luce a 
coloro che sono in tenebre e in oscurità per lo usato 
che a loro non luce (i). » 

Nel secondo trattato, premessi gli schiarimenti ne- 
cessari i intorno al modo del Commento, prende a 
spiegare prima letteralmente la canzone che comin- 
cia: Voi, che intendendo, il terzo ciel movete eccj 
indi passando alia sposizione allegorica, asserisce a- 
dombrarsi nella sua donna e nell 1 amore di lei , quello 
appunto della filosofia. Dimostrato che i sette cieli 
corrispondono alle sette scienze del Tri vu e del Qua- 
drivio, cioè Gramalica, Dialettica, Rettorie*, Arit- 
metica, Musica, Geometria, ed Astrologia, termina 
coli 1 affermare, quella Beatrice tanto amata in terra, 
essersi per lui ora tramutata nella bellissima e one- 
stissima jiglia dello Imperatore dell' Universo, alla 
quale Pitagora pose nome di Filosofia. - 

i 

' (1) Cioè il Ialino. 
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Intorno appunto alle lodi della medesima Filosofia 
si aggira pertanto tutto -il terzo trattato, commen- 
tando la bella canzone: Amor die nella mente mi 
ragiona ecc. quella stessa nel Purgatorio posta quindi 
in bocca di Casella, mostrando con ciò il poeta di 
preferirla alle altre. La donna è la filosofia, il sole, 
la immagine di queir Iddio che la illumina, e se ne 
compiace; provando in seguito come in questa guisa 
irraggiata, operi ella sulle umane intelligenze, con- 
ducendole air amore e contemplazione delle cose ce- 
lesti. Qui per avventura più che altrove si vedono 
aperti i primi germi., sviluppati indi così pienamente 
nella Commedia. — a Nella faccia della Sapienza , dice 
egli , appajono cose che mostrano dei piaceri del Pa- 
radiso: e distingue il luogo ove ciò appare, cioè negli 
occhi e nel riso. E qui si conviene sapere che gli 
occhi della Sapienzia sono le sue dimostrazioni, colle 
quali si vede la verità certissimamente; e '1 suo riso 
sono le sue persuasioni , nelle quali .<<ai^ dimostra la 
luce interiore della Sapienzia sotto alcuno velamento: 
e in queste due cose si sente quel piacere altissimo 
di beatitudine, il quale è massimo bene in Paradiso. 
Questo piacere in altra cosa di quaggiù esser non 
può, se non nel guardare in questi occhi e in questo 
riso. E la ragione è questa, che conciossiacosaché 
ciascuna cosa desia naturalmente la sua perfezione, 
senza quella esser non può contenta, che è esser bea- 
to ; chè quantunque le altre cose avesse , senza questa 
rimarrebbe in lui desiderio, il quale esser non può 
colla beatitudine, acciocché la beatitudine sia perfetta 
cosa, e 1 1 desiderio sia cosa difettiva-, chè nullo desi- 
dera quello che ha , ma quello che non ha , che è 
manifesto difetto. E in questo sguardo solamente la 
umana perfezione s 1 acquista , cioè la perfezione della 
ragione, dalla quale, siccome da principalissi ma par- 
te, tutta la nostra essenza dipende. > 

L ultimo trattato in cui commentando la canzone: 
Le dolci rime d* Amor^ eli io solia ecc. tratta dei 
veri principii della nobiltà, è notabile per le idee 
ghibelline che vi campeggiano, relativamente alla 
monarchia universale, ed a lloma, cui egli tiene co* 
Ragion. Stor. VoL II. 6 
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stituita a regina del mondo, non per hi forca, ma 
pel volere del cielo, avendola appunto ordinata a 
sede di cotesta monarchia. Del resto quanto alla no- 
biltà, egli sostiene non da ricchezze e natali , sibbene 
da virtù originarsi. Determinata così la vera idea 
della nobiltà, segue esaminando quali virtù si con- 
vengano a ciascuna delle quattro età, cioè adolescen- 
za , gioventute, senettute e senio, le quali egli para- 
gona ad un arco che monta e discende altrettanto. — 

<( Là dove sia il punto sommo di quest' arco 

è forte da sapere; ma nelli più io credo tra 'I tren- 
tesimo e 1 quarantesimo anno: e io credo che nelli 
perfettamente naturali esso ne sia nel trentacinquesimo 
anno. £ muovemi questa ragione, che ottimamente 
naturato ftie il nostro Salvatore Cristo, il quale volle 
morire nel trentaquattresimo anno della sua etade; 
che non era convenevole la Divinità stare così in di- 
crescione: ne da credere è che elli non volesse di- 
morare in questa nostra vita al sommo, poiché stato 
e' era nel basso stato della puerizia ecc. » 

Terminando poi il trattato, egli conchiude: « Così 
come chi un valente uomo infama, è degno d' essere 
fuggito dalla gente e non ascoltato; così I 1 uomo vile, 
disceso dell'i buoni maggiori, è degno .d'essere da 
tutti scacciato: e deesi lo buono uomo chiudere gir 
occhi per non vedere quello vituperio vituperante 

della bontà che in sola la memoria è rimasa 

e siccome d' una massa bianca di grano si potrebbe 
levare a grano a grano il formento, e a grano re- 
stituire meliga rossa, e tutta la massa finalmente can- 
gerebbe colore, così della nobile progenie potrebbono 
li buoni morire a uno a uno, e nascere in quella li 
malvagi, tantoché cangerebbe il nome, e non nobile, 
ma vile da dire sarebbe. » 

DELL' IDIOMA VOLGARE. 

Assai più utile del Convito è V operetta di Dante, 
quantunque incompiuta, intorno ali 1 idioma volgare; 
o si ponga mente alla grandezza della questione, da 
lui trattata se non a fondo ( giacché le cognizioni del 
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tempo noi consentivano ) almeno dirittamente, oppure 
alla stretta relazione che un sifatto argomento ha 
colla nostra letteratura. 

L' autore, determinato in prima ciocché intenda 
per idioma volgare, ed altre questioni più estranee 
al fatto, prendendo le mosse dalla diffusione dei di- 
versi linguaggi, si ferma di preferenza sopra quelli 
dell' Europa meridionale, indovinando la comunanza 
della radice dei tre principali , cioè quelli dell' oc , 
dell' oil e del si j che è quanto a dire dell' italiano, 
a cui sono rivolte le di lui ricerche. 1/ idioma del 
si può ridursi, giusta il suo avviso, a quattordici 
principali dialetti, i quali sono più o meno trovati 
disadorni e mal confacenti a formare quei volgare 
illustre, serbato ad essere V idioma di tutta Italia. 
Solo il Bolognese pare per avventura più colto , 
benché non scevro di grandi difetti , ne meritevole 
della preferenza — « Perciò che egli ( sono parole di 
Dante ) non è quello , che noi chiainpmo Cortigiano 
ed Illustre; che se fosse quello, il massimo Guido 
Guinicelli, Guido Ghisliero, Fabrizio ed Onesto, ed 
altri poeti non sarieno mai partiti da esso; perciò 
che furono dottori illustri, e di piena intelligenza 
nelle cose volgari. » — Ripudiati in questo modo tutti 
i dialetti, e trovato che gli scrittori valenti non u- 
savano più questo che quello, ne risulta di leggieri 
la conseguenza — « Che il Volgare illustre, Cardi- 
nale, Aulico e Cortigiano in Italia è quello, il quale 
è di tutte le città italiane , e non pare che sia di 
niuna, col quale i Volgari di tutte le città d'Italia 
si hanno a misurare, ponderare e comparare. — £ 
qui l'autore chiude il primo libro, rendendo ragio- 
ne dei quattro attributi da lui assegnati al Volgare 
ricercato. 

Nel secondo libro , assai meno importante, fermato 
come certo principio, non aversi il Volgare illustre 
ad usare se non dagli eccellenti, ricerca in quali ma- 
terie si debba principalmente, e con quali forme. 
Quelle, secondo il poeta, possono ridursi a tre: — 
La gagliardezza delle armi , 1' ardenza dell' amore, e 
la regola della volontà. Circa le quali tre cose ( se 
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ben riguardiamo ) troveremo gli uomini illustri aver 
volgarmente cantato ; cioè Beltramo del Borato le ar- 
mi; Arnaldo Daniello lo amore; Gerardo di Boiv 
nello la rettitudine. » — Cosi del pari a tre si ridu- 
cono le forme, come allora generalmente si pratica- 
va, cioè a dire il Sonetto, la Ballata e la Canzone: 
tra le quali degnissima^ questa sopra le altre due, 
e quella pertanto a cui si addica il trattare delle 
più alte cose. Laonde, partiti in tre i diversi stili , 
tragico, comico ed elegiaco, prende ad esaminare il 
modo di ordinare le canzoni, stanze e rime, e cosi 
via via iY ogni più minuta cosa , rimettendo a par- 
lare dello stile comico ed elegiaco in altri due libri, 
a cui pero non pose in seguito più mano. — « Ve- 
desi in tutto, dice il Balbo, che contemporanee più 
o meno furono queste due fatiche del Convito e del 
Volgare Eloquio ; quella assolutamente mediocre , 
questa, quantunque di gran lunga migliore, pur in- 
feriore all' ingegno suo ; e così quella lasciata per 
questa , questa in brev'ora per l'opera della sua gio- 
ventù, del suo amore , della sua virtù. » 

DELLA MONARCHIA. 

Nei brevi cenni, intorno alla vita politica dell 1 Ali- 
ghieri abbiamo narrato, come e' si adoperasse con 
calore alla felice riuscita dell' impresa di Arrigo di 
Lussemburgo, quando discese in Italia, rinfrescando 
così vivamente le quasi morie speranze dei Ghibellini. 
Non contento però il poeta di prestargli , se V uopo 
il chiedesse, V opera della mano, volle ancora ser- 
virgli col potentissimo ingegno, pubblicando il suo 
lavoro intorno alla Monarchia : il più importante per 
avventura tra gli accennati fin qui, ma insieme il 
più ridondante di errori e di sogni , quali si dure- 
rebbe fatica a credere , ove non si conoscesse fino a 
qual punto possa strascinare la caldezza e 1 "irritazio- 
ne delle fazioni. 

L'autore si propone di risolvere tre questioni in- 
torno alla Monarchia, formanti appunto le tre parti 
dell'opera. — « La monarchia temporale, dice egli r 
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la quale si chiama imperio, è uno principato unico 
e sopra tutti gli altri nel tempo, ovvero in quelle 
cose che sono nel tempo misurate: nella quale tre 
dubbi si muovono: i. si dubita e si domanda s'ella 
è al ben essere del mondo necessaria ; 2. se il Ro- 
mano popolo ragionevolmente s' attribuì V officio 
della monarchia : 3. se V autorità della monarchia 
dipenda senza mezzo da Dio o da alcuno ministro 
suo ovvero vicario. '» 

Nel Convito aveva già detto, che « un solo prin- 
cipato, è un principe avere il quale tutto posse- 
dendo e più desiderare non possendo, li re tenga 
contenti nelli termini delli regni; sicché pace intra 
loro sia, nella quale si posino le cittadi. » — Questo 
medesimo principio di conservare i regni e le varie 
leggi sotto T arbitrato generale di tale Imperio , 
appare eziandio nella prima parte dell 1 opera , senza 
che, come osserva il Balbo, abbia cercati i mezzi a 
conciliare tanti e cosi diversi interessi, quali neces- 
sariamente verrebbero a cozzo. Vuoisi eziandio osser- 
vare, come nel secondo libro, ove tratta del diritto 
divino nel popolo Romano alla uni versai monarchia, 
Dante concepisse un Imperatore italiano, e residente 
a Roma , non oltre V Alpi in Germania , adoperan- 
dosi a provarne neli" ultimo libro V indipendenza 
dal Pontefice, benché con tutte le modificazioni ri- 
chieste dalla Religione. Le parole con cui V autore 
termina quest 1 opera, la quale ha contro di lui pro- 
vocate nuove condanne e nuove censure, sono abba- 
stanza chiare e decisive in questo proposito. — «Onde, 
dice egli , e 1 fu bisogno air uomo di due direzioni 
secondo i due fini, cioè del sommo Pontefice, il 
quale secondo le rivelazioni dirizzasse la umana ge- 
nerazione alla felicità spirituale, e dello imperadore 
il quale secondo gli ammaestramenti filosofici alla 
temporale felicità dirizzasse gli uomini .... Ma la 
verità di quest' ultima questione non si deve così 
strettamente intendere , che il principe romano non 
sia al Pontefice in alcuna cosa soggetto: conciossia- 
chè questa mortale felicità alla felicità immortale sia 
ordinata ecc. 
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ARTICOLO Ut. 

La Commedia. 

i 

Dopo aver fatto cenno con quella rapidità mag- 
giore che per noi si poteva, delle principali tra le 
minori opere dell' Alighieri , ci tratteremo alquan- 
to più a lungo sulla Commedia, sì perchè è il 
vero titolo di lui ali* immortalità, e si ancora perchè 
tutta questa operetta è stata intrapresa , per agevo- 
larne appunto I 1 intelligenza ai giovinetti. La Com- 
media, considerata come una istorica rappresentazio- 
ne dell' età del poeta , richiedeva che si disegnasse 
come in un vasto quadro lo stato della società, cer- 
cando le vie e i modi per cui si era cosi costituita, 
e pigliando le mosse da lungi , cioè dalla caduta 
dell' impero Romano: esaminandola nel suo fonda- 
mento morale è mestieri esporre a modo di narra- 
zione storica T allegoria , celata sotto il velame della 
poesia, delle visioni, e dipinture, cui viene a mano 
a mano esponendo al nostro sguardo. La storia è 
indispensabile alla intelligenza della lettera, l'allego- 
ria alla moralità. Quanto poi alla certezza dell' esi- 
stenza d' un allegoria non è a muover dubbio: an- 
corché Dante stesso non V avesse, come vedremo più 
sotto, chiaramente espresso, e non ne avesse lasciati 
tanti saggi nel Convito , 1' opera stessa , e 1' indole 
e il genio dell' età in cui viveva l'autore basterebbe 
a chiarircene. 

Intorno al titolo delle Cantiche valga ancora la 
testimonianza dell' autore , il quale cosi si esprime 
nella sua epistola allo Scaligero: « Il titolo dell'o- 
pera è questo: Incipit Comoedia Dantis Allagherai 3 
fiorentini natio ne non mori bus .... La Commedia 
è una spezie di narrazione poetica differente da tutte 
le altre: nella materia differisce dalla Tragedia per 
questo , che la tragedia è nel suo cominciamento mi- 
rabile e piana, e nella fine ossia catastrofe, fetida e 
spaventevole . . . . .La Commedia poi prende co- 
minciamento dall' asprezza d' alcuna cosa , ma la sua 
materia ha fine prospero, com' appare per Terenzio 
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nelle sue commedie Di qui è palese perchè 

la presente opera è detta Commedia: conciossiachè 
se guardiamo alla materia, ella è nel suo principio 
fetida e spaventevole; perch' è Y Inferno; nel fine 
prospera, desiderabile e grata perdi' è i| Paradiso. 
Se guardiamo al modo di parlare, egli è rimesso ed 
umile, perch' è linguaggio volgare nel quale anche 
le femininette comunicano. E così è manifesto perchè 
è detta Commedia. » % 
Rispetto al senso allegorico lo stesso poeta ci apre 
ancora il cammino, dal quale non crediamo altri 
si possa dilungare senza cadere in quei sogni o de- 
lirii per cui si rese ridicolo, o peggio, si volle con- 
vertire un uomo eminentemente religioso e cattolico, 
in un eretico precursore della Riforma. — « Ad intel- 
ligenza pertanto (dice egli nella succitata lettera a 
Cane) delle cose da dirsi, è da sapere, che il senso 
di quest 1 opera non è semplice , che anzi ella può 
dirsi polisensa > vale a dir di più sensi: dappoiché 
altro è il senso che si ha per la lettera, altro è 
quello che si ha dalle cose per la lettera significate. 
11 primo si chiama letterale 3 il secondo allegorico , 
cioè morale. » — Non è d' uopo , tanto più avendo 
a ritornarci, il rammentare per ora, se non come 
T autore intenda questi sensi , e il passo citato nel 
Convito. 

« Adunque ( segue Dante ) il soggetto di tutta Y o- 
pera secondo la sola lettera considerata, è lo stato 
delle anime dopo la morte preso semplicemente; per- 
chè di esso e intorno ad esso il processo di tutta 
T opera si rivolge. Se poi considerisi Y opera secondo 
la sentenza allegorica, il soggetto è Y uomo, in quanto 
che per la libertà dell' arbitrio meritando e demeri- 
tando, alla giustizia del premio e della pena è sotto- 
posto. » — E poco più sotto tornando a toccare del 
fine morale dell' opera, dice: — « Ma lasciata ogni 
sottile investigazione, è a dirsi brevemente, che il 
fine del tutto e della parte ( cioè del Paradiso di cui 
parla di proposito nelP epistola ) si è di rimuovere 
coloro che in questa vita vivono, dallo stato di mi- 
seria, e indirizzarli allo stato di felicità. » 



dell' In 
ferno 



Sito Quanto al sito, ove Dante immaginò di impren* 
c dere il suo viaggio, è d' uopo innanzi a tutto di 
forma fermar bene come egli supponga a centro dell' emi- 
sfèro nostro Gerusalemme, e dell'altro la montagna 
altissima , dov' è figurato il Purgatorio. Ora 1' Inferno 
è posto perpendicolarmente sotto Gerusalemme, volto 
al centro della terra , alla foggia d' un vasto pozzo 
concentrico o cono rovesciato, il quale va di mano 
mi mano restringendosi. Secondo i minuti computi del 
Vellutelio, tanto la sboccatura, quanto la profondità 
del pozzo sarebbero di 3ooo braccia, divise in dieci 
diversi scompartimenti generali, i. La campagna, 
ove sono gli sciagurati che mai non fur vivi, com- 
prendendovi ancora V Acheronte. 2. Il Cerchio del 
Limbo, diviso in due parti, occupate dagli uomini 
oscuri e dai celebrati per qualche grande impresa od 
ingegno, morti però senza battesimo. 3. Il Cerchio dei 
lussuriosi. 4* Quello dei golosi. 5. L' altro dei pro- 
dighi e degli avari. 6. Il Cerchio o fossato fangoso, 
ove sono puniti gli iracondi ed accidiosi. 7. Il Cer- 
chio degli eresiarchi , primo entro la città di Dite, 
dove il poeta è introdotto dall' Angelo. 8. Il Cerchio 
dei violenti, distinto in tre gironi diversi, per le tre 
maniere diverse di peccatori: cioè i violenti contro 
la persona e bene del prossimo nel fiume di sangne, 
i violenti contro se stessi e i proprii beni, nella sel- 
va, e in ultimo i violenti contro Iddio, la natura e 
l' arte. 9. Il cerchio dei fraudolenti o Malebolge , 
per usare la denominazione del poeta, è scompartito in 
dieci bolge o valli per le dieci diverse specie di pec- 
catori lordati di frode. I seduttori, gli adulatori, i 
simoniaci, gli indovini, i barattieri, gli iprocriti, i 
ladri, i falsi consiglieri, i seminatori di scandali, ed 
i falsarti. 10. Il Pozzo dei traditori, diviso in quattro 
sfere: la Caina per i traditori dei consanguinei; 1' An- 
tenora per i traditori della patria: la Tolomea peri 
traditori dei benefattori ; e ultima di tutte la Giudecca 
per i traditori piii grandi. In mezzo al pozzo torreg- 
gia la immane figura di Lucifero, piantato nel centro 
della terra. 
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Come abbiamo poco sopra osservato , il poeta fìnge Silo 
il suo Purgatorio a centro dell'altro emisfero, cioè e 
a dire antipode del monte ove è situata Gerusalem- forma 
me. Il Purgatorio consistente in un -altissima monta* p^ r el a 
gna rotonda, sorgente da un isoletta, battuta dai tor f 0 
flutti dell' Oceano, ascende a foggia di piramide per 
i4o miglia, attenendoci all'opinione del succitato 
Commentatore. La circonferenza della base sarebbe di 
990 miglia , e quella della cima , nella quale è figu- 
rato il Paradiso terrestre, non più di undici. La 
montagna rotonda nella sua forma, è scompartita in 
undici balzi o cornici, in quella guisa che V inferno 
in cerchi; i quattro primi i quali formano Tanti- 
purgatorio, e i rimanenti il Purgatorio propriamente 
detto. Suppone il poeta, i negligenti a convertirsi a 
Dio essere condannati ad errare fuori del Purgatorio 
per un tempo determinato, prima di venire ammessi 
a mondarsi, per salire indi alla gloria del Paradiso: 
costoro occupano i primi quattro gradi, a mano a 
mano più vicini alla porta, secondochè più o meno 
grave fu la loro negligenza. Primi, cioè alle falde 
del monte, errano gli scomunicati dalla S. Chiesa; 
più sopra stanno coloro che per propria negligenza 
tardarono a pentirsi fino allo stremo della vita; ter- 
zi, quelli che colti dalla morte violenta, si converti- 
rono in siili' ultimo, ma parvero più scusabili per la 
mancanza del tempo; ultimi finalmente i negligenti 
per le soverchie e perpetue occupazioni della vita. 
Questi quattro scompartimenti però, disegnati da noi 
così per agevolarne V intelligenza , non formano in 
somma che un solo balzo: e la diversità consiste nella 
maggiore o minore lontananza dalla vetta. Poco sopra 
è la porta del Purgatorio, diviso, come dicevamo 
pocanzi, in sette cornici , quanti sono appunto i pec- 
cati capiteli. 1. La cornice dei superbi; 2. quella 
degli invidiosi; 3. quella degli iracondi; 4> quella 
degli accidiosi; 5. quella degli avari e dei prodighi; 
6. quella dei golosi; 7. finalmente quella dei lus- 
suriosi. Dopo T ultimo balzo, per una scalea incavata 
nella rupe si ascende alla cima, ove è figurato il Pa- 
radiso terrestre. 
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Forma ^ Paradiso dantesco è ordinato secondo il sistema 
del di Tolomeo, allora universalmente tenuto come vero. 
Paradiso Questo Astronomo aveva immaginato la terra nostra 
stabile e posta a centro dell' universo, essere circon- 
data dagli astri e diversi cieli, rotanti intorno ad es- 
sa, con quel costante movimento chiamato diurno, il 
quale produce la perpetua vicenda delle stagioni. 
Questo movimento ( oltre quello proprio a ciascuno 
dei corpi celesti ) è impresso da quello che gli astro- 
nomi chiamavano il primo mobile, figurato al dì là 
del firmamento. Dopo il primo Mobile era l'Empireo 
o sede dei beati. Partendo dalla terra , dopo la sfera 
del fuoco, T ordine dei cieli era questo, i. Il cielo 
della Luna: 2. di Mercurio: 3. di Venere: 4* del 
Sole: 5. di Marte: 6. di Giove: 7. di Saturno: 8. 
Firmamento o cielo delle stelle fisse: 9. primo Mo- 
bile: 10. Empireo. 

Dante in quella guisa che aveva distinte per cerchi 
e balzi le pene dell' Inferno e del Purgatorio, volle 
indicare eziandio nel cielo i diversi gradi della bea- 
titudine, fingendo che tutti i corpi celesti fossero a- 
bitati dalle anime dei giusti, secondo la diversa na- 
tura delle virtù loro e gli influssi dagli astrologi 
attribuiti a quelle medesime stelle. Non già che Dante 
prestasse fede alla vanità di questa scienza : ben lungi 
da ciò la combatte espressamente in parecchi luoghi 
delle sue cantiche, considerandola, come è infatto, 
contraria al libero arbitrio: ma egli usava di questo, 
come di tutte le altri opinioni del tempo, purché 
valessero a dar lume all' altezza del suo concetto. I 
sette pianeti pertanto e il primo mobile, come il cie- 
lo delle stelle fisse furono da lui convertite in altret- 
tanti gradi, ove sono premiate le diverse virtù. 

1. Nella Luna, cui si attribuiva influenza di ca- 
, stila, sono le anime che si vollero serbar caste per 
voto, ancorché a forza fossero indi costrette al ma- 
trimonio, come avvenne di Piccarda. 2. In Mercurio, 
simbolo dell' attività, si allegrano le anime di coloro 
che nella vita attiva si segnalarono, lasciando nel mon- 
do gran fama di se, come é il caso di Giustiniano. 
3. In Venere, lo bel pianeta che ad amar conforta, 
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godono quelle anime che seppero V amor terreno e 
sensuale volgere alle cose del cielo. 4« Nel Sole, che 
colla sua luce simboleggia il lume della scienza , pone 
i Dottori più distinti nelle lettere divine. 5. In Marte, 
il pianeta delia gente di guerra , figura prima la im- 
magine di Cristo supremo capitano, e quanti pugna- 
rono per la vera fede. 6. Nel pianeta di Giove, cui 
è attribuita influenza di giustizia, pone le anime dei 
buoni re e giudici, i quali formauo nelle loro danze 
la figura dell' aquila, stemma di quella universal mo- 
narchia o Impero, vagheggiato dal poeta nei sogni 
della sua mente. 7. In Saturno, le anime degli uo- 
mini eminenti nella contemplazione. 8. Nel firmamento 

0 cielo delle stelle fisse, simboleggia il trionfo di Cristo 
in mezzo di tutti quanti i beati. 9. Nel primo Mobile, 

1 nove Cori degli Angeli. 10. Neil' Empireo finalmente, 
in forma di candida rosa, tutta quella beata milizia, 
cui G. C. disposò nel suo sangue. 

Premesse queste prime e generali cognizioni intorno 
all' ordine ed archittetura delle tre Cantiche, senza 
oltre insistere per farne rilevare ai giovani la mara- 
vigliosa armonia e profondità del Concetto, intorno 
a cui abbiamo in seguito a ragionare più a lungo, 
passiamo ad esaminarle alquanto più minutamente, 
il che potrà loro in qualche modo giovare, prima 
. che ne imprendano a disteso la lettura nell 1 originale. 

* 

ANÀLISI DEL POEMA 

Incipit Comoedia Dantis Allagherii, 
Fiorentini natione non moribus. 

inferno; 

1. A 35 anni, cioè alla metà della vita, il poeta 
si trova smarrito in una selva spaventosa , e mentre 
sta per avviarsi al monte principio e cagione di tutta 
giòja, una lonza, un leone e una lupa gli impedi- 
scono T andare. In questo spavento gli apparisce ad 
ajuto T ombra del Mantovano Virgilio, il quale a 
sua salvezza gli propone di visitare V Inferno, il 

» 
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Purgatorio e poscia il Paradiso dietro la scorta d'un 
anima felice. 2. Dubbioso il poeta in sulle prime è 
confortato da Virgilio, narrandogli di essere stato 
mandato da Beatrice, la donna del suo amore, la 
quale avealo scongiurato di soccorrere all' amico 
smarrito. 3. Ogni dubbio scomparisce: i due viag- 
giatori sono già alle porte delT Inferno, ove quasi in 
sul primo limitare trovano le anime degli uomini 
vissuti senza infamia e senza lode, condannati a gi- 
rare perpetuamente dietro una corrente insegna, ri- 
fiutati dalla misericordia di Dio e non voluti dal- 
l' Inferno. Giunti sulla riviera di Acheronte, il poeta 
svenuto è trasportato alla sponda opposta. 

4. Si apre il primo cerchio, ove il poeta trova 
le anime dei morti senza battesimo* e, irradiati da 
una piccola luce i Savi dell' antichità, da cui è ac- 
colto con onore entro il castello ove dimorano. Non 
macchiati di gravi colpe, ma partiti dalla vita senza 
conoscere la verità, sono eternamente privati della 
vista di Dio, senza soffrire però la pena del senso. 5. 
Calati nel secondo cerchio presieduto da Minosse giu- 
dice e distributore delle pene, i due viaggiatori veg- 
gono il castigo dei lascivi , battuti e travolti da una 
furiosa tempesta , fra i quali 1* infelice Francesca da 
Rimini, la quale narra loro la storia dell'infelice suo 
amore. 6. 11 poeta caduto per la pietà provata, co- 
me uomo cui sonno piglia, si desta nel terzo cer- 
chio, guardato da Cerbero, laddove una pioggia 
fredda e greve flagella i golosi , fra cui riconosce 
Ciacco , sorto a predirgli V esiglio della patria. 
7. Fiuto preposto al quarto cerchio , acquetato dalle 
parole di Virgilio, lascia proseguire il viaggio ai due 
poeti , che assistono allo spettacolo degli avari e dei 
prodighi , condannati a rotolare I' un contro gli altri 
dei sassi, insultandosi a vicenda: ma per la bassezza 
del vizio non è concesso di riconoscere alcuno dei 
peccatori. Una simii vista trae i poeti a ragionare 
sulla natura della fortuna , tanto ricercata e male- 
detta ad un tempo dagli uomini. 8. Giunti intanto 
a piè d 1 una torre, sulla barchetta di Flegias demo- 
nio, varcano lo Stige, nelle cui acque fangose sono 
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puniti gli iracondi e gli accidiosi , questi tuffati nella 
negra belletta, quelli sempre alle prese un contro 
r altro. «Dante minacciato nel guado da Filippo Ar- 
genti, uno degli iracondi, arriva salvo alle porte 
della città di Dite. 

9. Arrestato d' improvviso e minacciato dalle Fu- 
rie, campa al pericolo per opera di Virgilio: la Città 
del fuoco è aperta ai due poeti da un, Angelo che 
li introduce nel cerchio ove sono puniti gli eresiar- 
chi e gli increduli, entro le arche o sepolcri sparsi 
tutto all' intorno. 10. Perlochè Dante si accende nel 
desiderio di parlare ad alcuna di quelle anime , de- 
siderio cui è soddisfatto, venendo a colloquio con 
Farinata, il terribile ghibellino, che gli predice Te- 
sigli©, e gli spiega come i dannati vedendo il futuro, 
siano per volontà divina affatto ciechi sulle cose pre- 
senti , e come al giorno del giudizio , quando tutte 
le arche saranno chiuse, giaceranno in una eterna 
ignoranza. 11. Un orribile fetore uscente dal settimo 
cerchio arresta alcun poco i due poeti per ausarsi a 
sopportarlo. Intanto Virgilio spiega al discepolo la 
natura del cerchio da visitarsi, partito in tre gironi, 
ove sono puniti i peccati della violenza, della frode 
e dell 1 usura , di cui fa conoscere la malizia maggio- 
re che nelle colpe finora vedute. 12. Dopodiché di- 
scendono insieme nel primo girone del settimo cerchio, 
ove in una riviera di sangue bollente guardata dal 
Minotauro e dai Centauri sono puniti i violenti con- 
tro le altrui persone , come i tiranni ed assassini. 
Dante passando a guado sulla groppa di Nesso rico- 
nosce parecchi dei peccatori. i3. Un bosco nudo e 
aspro forma il girone secondo , ove soffrono conver- 
titi m alberi i violenti contro la propria persona, 
mentre i disperditori dei propri i beni, errano lungo 
la selva, inseguiti da cagne affamale. Ivi ode la do- 
lente istoria di Pietro dalle Vigne, condotto per 
F invidia dei cortigiani a volontaria morte. 14. Il 
terzo ed ultimo girone di questo cerchio non è se 
non una nuda arena, battuta da una pioggia di 
fuoco, che flagella i violenti contro Iddio, altri sdra- 
iati, altri seduti, ed altri finalmente correnti, se- 
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concio la minore o maggiore reità loro. i5. Fra 
questi s' avviene in Brunetto Latini suo maestro, il 
quale fra le dolci rimembranze della vita, predice 
al discepolo la sua prossima cacciata da Firenze. 
16. La nera acqua d'un fiumicello corrente lungo 
V arsa arena conduce i due viaggiatori alla sponda 
d'un pozzo, unico adito per giungere al cerchio 
sottoposto. Ad un cenno di Virgilio ascende Gerione, 
immagine della frode , il quale sulla groppa cala a 
basso i poeti 17, dileguandosi poscia colla prestezza 
del dardo scagliato. 

18. Malebolge o cerchio ottavo, luogo destinato 
alla pena dei frodolenti , si divide in dieci bolge, 
e tormenti diversi secondo la diversità della frode 
usata. Nella prima , battuti dalle scuriade dei de- 
monii stridono coloro i quali con inganno indussero 
femmine a far la voglia altrui; Dante riconosce fra 
la turba Caccianimico Bolognese, Giasone ed altri. 
Nella seconda ripiena di adulatori, tuffati nello ster- 
co, riavvisa Interminei da Lucca famoso adulatore. 
19. Entro la terza bolgia , ove dagli infiammati fori 
spingano colle gambe i simoniaci capovolti , ragiona 
con aspre parole a Nicolò HI. di casa Orsini, famoso 
per aver fatto mercato delle cose sacre. 20. I falsi 
profeti e indovini sono condannati nella quarta a 
camminare a ritroso colla faccia vòlta alle spalle, 
appunto per la loro pretesa dì leggere nell'avvenire. 
Tra questi gli è segnato Tiresia, Manto: e dei mo- 
derni Michele Scotto, Bonatti e Asdente, ai. I. ba- 
rattieri tuffati in un lago di pece bollente empiono 
la quinta fossa o bolgia. I demonii stanno a guardia, 
addentando con uncini quanti ardiscono uscir fuori. 
Dante e Virgilio per trovare un adito all' altra bol- 
gia sono costretti a correre in compagnia di dieci 
demonii ae; i quali, presi a gabbo da uno dei dan- 
nati fuggito loro di mano, propongono di vendicarsi 
sopra Dante a3 , scampato i Valle braccia di Virgilio 
e calato giù nella sesta bolgia. Ivi coperti di gravis- 
sime cappe di piombo dorato al di fuori, pagano 
eterne pene gli ipocriti , fra cui trova due traditori 
Bolognesi , e riconosce Caifas il giudice del Reden* 
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dentare. 24. Usciti con molta difficoltà su per un 
erta rocca, visitano la settima bolgia occupata dai 
ladri, i quali a mano a mano si trasformano mara- 
vigliosamente di uomini in serpenti e di serpenti in 
uomini. Vanni Fucci uno dei più rei peccatori, pre- 
dice molte sciagure a Firenze ed a Pistoja sua pa- 
tria , maledicendo con un orribile atto all'Eterno 25; 
di che viene «però in sull 1 istante punito. Dopo di 
ciò vede Dante Caco ladrone, e la spaventosa tra- 
sformazione di tre anime fiorentine. 26. Tutti rav- 
volti entro una fiammella scopre nclT ottava bolgia 
i consiglieri frodolenti , e primi fra essi Ulisse, il 
quale gli narra le ultime sue avventure e morte 27, 
e Guido da Montefeltro, che diede al Papa il fa- 
moso consiglio: lunga promossa coli' attender corto, 
affinchè si impadronisse di Palestrina. 28. Si apre la 
nona bolgia dei seminatori di scandali e di scismi 
percossi e divisi dalla spada del demonio. Ivi Mao- 
metto e il Mosca che nel fatto del Buondelmonti , 
disse: Cosa fatta capo ha 3 e Beltramo del Bornio 
fomentatore della discordia nel reguo d* Inghilterra. 
29. Dal ponte soprastante alla decima ed ultima bol- 
gia vede i falsarli alchimisti tormentati da infinite" 
malattie 3o: coloro che hanno falsate le persone con- 
dannati a correre e mordere come cani rabbiosi gli 
altri peccatori : i falsatori delle monete travagliati 
dal T idoprisia , e finalmente i falsatori di parole , 
fra cui Sinone da Troja, famoso per il tradimento 
del cavallo. 3r. I due poeti si avvicinano al nono 
ed estremo cerchio, chiuso a foggia d 1 un pozzo e 
custodito dai giganti. Anteo presili traile braccia, li 
cala ambedue nelf agghiacciato fondo. 32. I diversi 
traditori sono divisi in differenti sfere, tutti in vario 
modo gelati in queir ultimo fondo dell*' universo. 
Innanzi a tutti nella Caina , i traditori dei proprii 
parenti stanno nel ghiaccio a mezzo la persona : 
fra cui Alberto Cammicion de* Pazzi. Neil* Ante- 
nore o seconda sfera dei traditori della patria, Dan- 
te si avviene in Bocca degli Abati , traditore dei 
Fiorentini a Monte Aperti 33; e nei Conte Ugo- 
lino fatto morire di fame in una torre di Pisa dal 
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Arcivescovo Ruggeri. Nella Tolomea ove sono puniti 
i traditori di cbi si fidò in loro, trova Frate Al- 
berico e Branca Dori a lanciati viventi in quel fondo, 
mentre il corpo loro è in terra governato da un de- 
monio. 34* Ma già si scopre la gigantesca figura di 
Lucifero piantato in mezzo a queir eterno ghiaccio, 
nella Giudecca, ultima delle sfere , serbata ai traditori 
dei propri i benefattori. Nelle tre bocche del demonio 
stanno tre peccatori; Giuda, Bruto e Cassio, mac- 
ciullati dai denti di lui ; tutti gli altri sono affatto 
coperti dal ghiaccio. I due poeti appigliandoti alle 
vellose carni del demonio, e passando per mezzo il 
centro della terra, riescono neh" altro emisfero a piedi 
della montagna del Purgatorio. 

PURGATORIO. 

* . •• » ■ 

i. Usciti dal bujo infernale i due Poeti riveggono 
con nuovo diletto la luce alle falde della sacra mon- 
tagna. Catone custode del Purgatorio si fa intanto 
loro incontro chiedendo ragione della loro venuta 
per quella i misi tata via, e accomodatosi alla risposta 
di Virgilio, insegna loro il modo certo di proseguire 
il cammino. 2. Mentre così si apprestano a salire, ar- 
riva la barchetta dell' Angelo conducente lungo il 
mare altre anime, fralle quali Dante riconosce con 
gioja quella del Casella musico egregio ed amico 
suo, pronto ad un cenno a fargli udire anche una 
volta quelle melodie di cui soleva tanto dilettarsi 
in vita. Se non che rimproverati da Catone di spen- 
dere indarno il tempo si pongono in viaggio. 3. Spa- 
ventati dalla difficoltà del salire , chiedono delia via 
men grave alle anime dei negligenti morti nella sco- 
munica di Santa Chiesa: e V ombra di Manfredi re 
di Sicilia dandosi a conoscere e narrando la sua pie- 
tosa istoria, risponde loro cortesemente. Tuttavia , 
quantunque istruiti da quei gentili, costretti ad ar- 
restarsi per la malagevolezza alcuni istanti, Virgilio 
spiega a Dante la diversità dei movimenti solari, e 
ragionano con Belacqua tenuto per la sua negligenza 
«1 pentirsi fuori del Purgatorio. 5. Dopo del Bela- 
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equa incontrano molte altre ombre di negligenti per* 
che colti da morte violenta, e ascoltano il maraviglioso 
racconto di Buonconte salvato da Maria. 6. Poco ap- 
presso si avvengono in Semidio il quale festeggia il suo 
incontro con Virgilio unch' esso Mantovano; dal che 
il poeta prende occasione di inveire contro V Italia 
allora così divisa in tante e nemiche fazioni. 7. Sor- 
delio conduce i due poeti alla valletta ove dimorano 
i re per troppi negozj dimenticatisi fino air estremo 
del pensiero di Dio, e loro ne addita i principali. 
8. Intanto al giunger della sera le anime si levano 
a pregare, e i due Angeli tutelari le difendono dalle 
insidie del nemico serpente. Sopravviene la notte, e 
dopo gli onesti ragionari con quelle „ anime, Dante 
preso dal sonno 9, mentre immagina di essere rapito da 
un aquila sino alla sfera del fuoco, è trasportato fralle 
braccia di Lucia alla porta del Purgatorio. Ivi con- 
fessatosi a piedi dell' Angelo portinajo è introdotto ed 
avvertito di non volgere mai lo sguardo indietro, dac- 
ché questo basterebbe ad impedirgli V andata. 

10. Così salgono al primo cerchio o cornice ove 
sono puniti i superbi, condannati a portar sulle spalle 
enormi sassi: e in mezzo alla turba 11. riconosce 
Oderisi, celebre miniatore, insieme ad un altro Sa- 
nese , vista che suggerisce al poeta dei m forti e veri 
sentimenti sulla vanità della gloria mondana. 12. Egli 
stesso vinto a tanti esempi postigli dinanzi agli occhi 
si accusa di superbia e ne piange, mentre giunti alla 
scala per ascendere alla seconda cornice, un Angelo 
col battere dell' ali cancella uno dei sette P. scolpitigli 
poco innanzi sulla fronte dalla spada del Portinajo. 
i3. Qui si purga 1 invidia. I peccatori cogli occhi 
chiusi da un fi l di ferro, sono di continuo stimolati 
da voci che passano rammentando esempi contrarli a 
questo peccato. 14- Con due spiriti di Romagna, 
Guido del Duca e Ranieri da Calboli ragiona dei 
vizj delle repubbliche toscane, e della declinazione 
delle schiatte di Romagna. i5. Un altro dei P. è 
cancellato dalla fronte del poeta, avviatosi col Mae- 
stro alla terza cornice, ove entra in un denso fumo, 
tormento degli iracondi, e dove vede in visione e- 
Ragion. Stor. Voi IL 7 
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sempi centrali a! vizio purgato in questa cornice. tG. 
Tra i camminanti in quel bujo d'inferno, ragiona a 
Marco Lombardo onesto cortigiano, il quale biasimando 
con amare parole le divisioni di Lombardia, loda tre 
vecchi magnamini, soli a conservarsi intatti in mezzo 
a tante sozzure. 17. Nel quarto balzo è punita V ac- 
cidia. Virgilio spiega al suo discepolo la teoria del- 
l'amore, semente in noi d ogni buona o cattiva azione, 
e quindi la ragione dell" ordine delle pene nel Pur- 
gatorio. 18. In mezzo a questi sublimi ragionamenti 
sopravvengono i peccatori, condannati a correre in- 
torno, cantando le lodi di gente attiva, ig. Prima 
d' entrare nel cerchio di sopra , una mistica visione 
rischiara V intelletto del poeta, mentre in mezzo agli 
avari tutti sdrajati col volto a quella terra a cui eb- 
bero nella vita fissa la mente, fra i peccatori trova 
il Pontefice Adriano de'Fieschi 20, e Ugo Capeto il 
quale maledice alla tristezza della propria razza. Par- 
tendosi da queste anime, succede nel monte un gran 
terremoto , e tutti si levano a cantare Gloria in ex- 
ceUis Deo: uno spirito aveva terminato il tempo 
della sua purgazione. Questo spirito era quello di 
Stazio poeta ai, il quale unitosi, salendo ai cielo, 
ai due viaggiatori, narra loro come e' si salvasse per 
le parole di un egloga di Virgilio, e come fosse pu- 
nito 22. cinquecento anni e più nei cerchio degli a- 
vari pel vizio contrario; imperocché in quella guisa che 
nell'Inferno appunto i due vizj dell'avarizia e della pro- 
digalità anche qui sono appajati nella pena. 23. Saliti 
sul balzo dei golosi trovano un albero rovesciato, di 
bella frutta, ed anime penanti in quella vista, pur- 
gando il vizio della gola : fra i quali Dante riconosce 
Forese amico suo con cui ragionano della patria, 
della vanità delle donne fiorentine 24 , della Piccarda 
sorella dello stesso Forese, e finalmente dalla sciagu- 
rata morte di Corso Donati; intanto che la turba de- 
gli spiriti s'incita al pianto rammemorando e procla- 
mando esempi di temperanza. 25. Procedendo nel 
cammino all' ultima delie cornici, Dante chiede come 
possano patir magrezza quei corpi cui non è d'uopo 
di nutrimento, e Stazio risponde, esponendo e spie- 
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gando la natura dei corpi nella vita terrestre e quella 
degli altri. In questo mentre giungono al sommo, 
ove tra le fiamme si purga il peccato della lussuria. 
26. Ivi si trovano parecchi dei più celebri poeti, 
Guido Guinicelli, e Arnaldo Daniello, che risponde 
in provenzale alla interrogazione del poeta. 

27. Il sole è in sul tramonto. Dante incorato dalle 
sue guide passa in mezzo alle fiamme, e riesce alla 
parte opposta in sul far della sera, ove attendono 
la nuova alba per salire nel Paradiso terrestre. Una 
misteriosa visione consola il sonno dello stanco pelle- 
grino il quale si desta col giorno, e sale nel Paradiso. 
28. In mezzo alla nuova incantatrice bellezza, scopre 
una donna , Matelda , la quale spiega a lui con gen- 
tili parole la natura di quel luogo, e la virtù dei 
due fiumi Lete ed Eunoè. 29. Correndo lungo Fa- 
equa dietro i passi di Matelda , scopre il carro rap- 
presentante la Chiesa di Dio, sopra cui deve scen- 
dere Beatrice, la quale 3o invocata dalla preghiera di 
uno dei Seniori, cala dal cielo fra gli applausi di 
tutta la celeste compagnia. Virgilio scomparisce al 
venire della donna gloriosa , che rimprovera seve- 
ramente al poeta i suoi falli. 3i. Confuso dalla ve- 
rità di questi rimbrotti, e piangente, Dante con- 
fessa tutta la passata vita: dopodiché è tuffato da 
Matelda nelle acque del Lete, affinchè dimenticando 
il passato possa vedere la faccia di Beatrice. 32. Men- 
tre adunque il poeta sbrama la sua decenne sete nella 
cara vista della sua donna, nei movimenti del mi- 
sterioso carro gli vengono rappresentate le trascorse 
e presenti persecuzioni della Chiesa 33 , e Beatrice 
annunzia la prossima venuta di chi libererà e la 
Chieda e V Italia da quella tirannide dei vizj* Intanto 
giungono air Eunoè: Dante e Stazio ne bevono, e 
sono rinnovellati e disposti a salire alle stelle. 

PARADISO. 

1 . La compagnia del poeta è mutata: Virgilio non 
avrebbe potuto seguirlo nei gran volo impreso con 
Beatrice, da cui gli è reso subito ragione di alcuni 
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dubbi natigli intorno alla rapidità del volo mede- 
simo, a. Giungono alla Luna, ove Dante si ricre- 
de , dietro gli avvertimenti di Beatrice d* una sua 
vecchia ed erronea opinione intorno alle macchie ivi 
vedute. 3. La Luna è sede alle vergini che per vio- 
lenza usata ruppero involontariamente il voto di ca- 
stità , e tra queste il poeta incontra Piccarda e la 
imperatrice Costanza 4 : le di cui parole destano 
molte dubitazioni nelf animo di lui , a mano a 
mano sciolte dalle dimostrazioni di Beatrice. 5. In- 
tanto il volo si fa più leggiero e la faccia della donna 
più bella a misura che si avanzano verso il trono di 
Dio. Entrati nella seconda stella , Mercurio , Dante 
interroga uno degli spiriti abitatori, giacche tutti si 
prestano di buona voglia a soddisfare ai di lui de- 
siderii. 6. Giustiniano, appunto lo spirito interrogato, 
da contezza di se medesimo e di altri i quali per 
essere stati attivi in vita furono assunti a tanta glo- 
ria, tessendo insieme le lodi dell' impero mal com- 
battuto dai Guelfi 7; dopodiché, sciolti alcuni dubbi 
sulla redenzione, destati dalle parole di Giustiniano 
medesimo, ascendono alla terza stella ove gloriano le 
anime amanti. 8. Ivi incontra e ragiona il Poeta col 
grande amico suo Carlo Martello, il quale compiange 
giustamente la nostra deviata natura, e volta al cam- 
mino della perdizione. 9. Cunizza sorella dell' immane 
Azzolinp e Folco di Marsiglia, celebre trovatore, se- 
guono a soddisfare alle inchieste del poeta intorno 
agli avvenimenti della terra. 10. Dopo le parole di 
Folco, ragionando insieme sul mirabile ordine del- 
l' universo , Beatrice con Dante volano nel sole , 
sede destinata ai più alti Dottori di Santa Chiesa, 
da cui sono cortesemente raccolti , cantando dolcissimi 
inni. 1 1 . S. Tommaso d 1 Aquino e S. Bonaventura 
narrano a vicenda, quello la vita di S. Francesco, 
questi di S. Domenico, i due grandi sostegni della 
religione bersagliata dai malvagi. 12. Oltreacciò S. 
Tommaso scioglie i dubbi di Dante, visti dal Santo 
per intuito i4; e intanto senza quasi avvedersene il 
poeta è rapito alla stella di Marte , sede di quelli che 
combatterono valorosamente per la fede: veduti dal 
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Poeta ordinati a foggia cT una croce, cantando inni 
di gloria. i5. Cacciaguida morto nelle crociate etri- 
savolo del poeta , ragiona al nipote, col paragone dei 
Fiorentini antichi mordendo i presenti costumi 16; 
narra oltreacciò dei proprii antenati, e delle prime 
famiglie, dalla di- cui degenerazione o mancanza eb- 
bero origine le nuove e recenti sciagure di Firenze. 
1 7. Al nipote poi in particolare conferma apertamente 
le predizioni già fattegli nell' Inferno intorno al suo 
esigi io, armandolo di generosi sentimenti per sostenerne 
T amarezza, e narrare scevro di tema la visione, co- 
mecché avesse ad offendere non pochi. 18. Dopo a- 
vere veduti dinanzi a se altri spiriti valorosi, è rapito 
insieme alla sua donna nella stella di Giove, desti- 
nata ai giusti reggitori di popoli ed amministratori 
integerrimi di giustizia, i quali si presentano loro 
danzando e formando con un ordine misterioso, prima 
alcune lettere del versetto: Diligite justitiam qui ju- 
dicaùs terroni, e poscia la figura di un aquila. 19. 
Quesf augello, sacro simbolo dell' impero, canta con 
nuovo modo della giustizia, e risponde alle inchieste 
del poeta , ferendo insieme di acerba punta i regnanti 
di quel secolo. 20. Parecchie delle anime, si scoprono 
e si rende ragione del come alcuni pagani fossero 
per la giustizia loro assunti a tanto lume di gloria. 

21. Partiti da Giove, i due compagni entrano nella 
settima stella di Saturno, dove una scala ingemmata 
di lucentissime faville scopre agii occhi del poeta la 
sede degli uomini dati alla contemplazione. S. Pier 
Damiano narra parte della propria vita, biasiman- 
do quella dei prelati della Chiesa di quel tempo. 

22. Altri spiriti scendono a vicenda a far corona a 
S. Pier Damiano: e 5. Benedetto fra gli altri dà di 
se medesimo contezza al poeta, maledicendo anch'esso 
ai rotti costumi dei monaci presenti. 

Segue il rapido volo fino al segno dei Gemini 23, 
dove è rappresentata una miranda visione del trionfo 
di Cristo, corteggiato da Maria, dagli Angeli e dai 
Santi. 24. A seconda del desiderio di Beatrice, V A- 
postolo S. Pietro domanda a Dante che sia la fede, 
onda venga, e qual fondamento abbia? questioni a 
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cui egli risponde , attingendo le sue parole nel riso 
di Beatrice. 25. In seguito S. Giacomo ragiona alla 
sua volta altamente della speranza, e sul finire del 
' ragionamento si innoltra lo spirito di S. Giovanni , 
raggiante di tanta luce che la potenza visiva del 
poeta ne è soverchiata. 26. Al discepolo diletto si 
addiceva il parlare della carità , come appunto si ac- 
cinge a fare ammaestrando il poeta, al quale, resa 
dopo il ragionamento la vista, è condotta innanzi 
1' anima di Adamo pronto a dargli contezza del suo 
esiglio e della sua prima vita. 27. Le parole del 
primo padre sono chiuse da un canto universale a 
Dio; dopodiché succede improvviso silenzio, e S. 
Pietro fulmina sentenze terribili contro la deprava- 
zione dei reggitori della Chiesa. Beatrice col poeta 
ascendono dopo il compimento della visione alla sfera 
superiore o primo Mobile 28, serbata agli Angeli ivi 
distinti in tre gerarchie e nove Cori sempre moventi 
per il forte ed intenso amore da cui sono animati. 
29. Di essi ragiona Beatrice al poeta , narrando della 
caduta dei ribelli precipitati per la loro superbia, 
mentre gli altri per la modestia meritarono di tener 
fermo. 3o. Neil' Empireo, ultimo punto e meta del 
misterioso viaggio , nuove danze, nuove visioni e - 
trionfi si presentano agli occhi dell 1 innamorato Can- 
tore sotto la forma d 1 una rosa. 3i. 32. Beatrice 
ascende al suo seggio di gloria presso Maria Vergine, 
commettendo il suo amante alla custodia di S. Ber- 
nardo, che gli fa vedere il trionfo di Maria, prepa- 
randolo alla vista di Dio. 33. Egli volge una tenera 
preghiera alla Donna gentile, la quale aveva- pocanzi 
nella selva dell 1 errore soccorso al poeta , affinchè 
per ultima grazia gli ottenga di fissare lo sguardo in 
Dio. Ma se ella sorride cortesemente al prego del 
Solitario di voto, e se Dante può beare la sua vista 
neir abisso dell* eterna luce, lingua mortale non ba- 
sta a riferire la visione, mancando possa alla sover- 
chiata fantasia. 

ALLEGORIA. 
A chiarirsi più interamente della maraviglio» po- 
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tenza dell' Alighieri , non vuoisi cosi leggiermente 
considerare solo , per così dire, l'esterna archi ttetura 
della Commedia , la quale per quanto possa parere 
leggiadra e perfetta, non racchiude per avventura 
se non la parte più piccola delle sovrane bellez- 
ze ivi contenute. Il pensiero morale dominante da 
capo a fondo nelle tre Cantiche , condotto con tant" 
arte, velato sotto tante, si diverse eppure così ap- 
propriate immagini e figure, rileva ad un tempo e 
la religione del poeta e la grandezza della sua mente. 
1/ esistenza poi di questa moralità velata o allegoria, 
benché dagli uni impugnata, dagli altri travisata o 
esagerata , è senz 1 altro evidentemente così certa, che 
non dubitiamo di affermare, senza di essa non potersi 
spiegare ragionevolmente di molti passi o conoscere 
neppure la millesima parte delle bellezze del poema. 

Senonché questo studio è d una natura tanto sot- 
tile e diciamo pure anche dubbia , che ove non si 
ponga somma attenzione si corre pericolo di vedervi 
entro quello che il poeta era ben lungi dallimmagi- 
nare, o per dire più chiaro, di leggervi i sogni 
della propria fantasia. Quando possibil fosse, sarebbe 
mestieri dimenticare affatto se stesso, per immede- 
simarsi col poeta , e vivere della sua vita, ora avvolta 
tra i vòrtici delle cittadine fazioni, ora nascosta nel 
fondo d'un monastero, nel magnifico silenzio dei de- 
serti e dei monti , ora rallegrata dagli ozj e dalle 
feste di Corte, spesso resa dura ed angusta dalla 
povertà e dall' amarezza: partecipare dei suoi studi, 
sedere con lui tra la turba degli accorrenti scolari alle 
Università di Bologna, di Padova , di Parigi , divi- 
dere le sue abitudini talvolta alcun poco selvaggie , 
le sue passioni concitate, e finalmente affetti, errori 
e pregiudizj, non dimenticando mai che quanto può 
parere oggidì agli occhi nostri o freddo o ridicolo, 
era per avventura nel trecento e serio ed importante. 
La dimenticanza di questo principio così ovvio e ri- 
petuto da tutti gli scrittori, ha prodotti infiniti er- 
rori e gravissime ingiustizie contro la memoria del- 
l' Alighieri , tantoché da parecchi si terminò col tac- 
ciar tutti di visionarii, quantunque la realtà dei fatto 
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richiamasse pur sempre contro di essi. Altri con vera 
pedanteria cercò il senso allegorico con una scru- 
polosa esattezza in ogni movimento del poeta, come 
se non iscrivesse parola senza celare un arcano mi- 
stero . difetto ove caddero i più antichi. Essi vollero 
per poco con Dante seguire il metodo dei* Padri nelle 
allegorie scritturali , non pensando , che se Iddio po- 
teva air uopo celare un mistero sotto ognuna delle 
parole , un uomo non avrebbe mai potuto reggere 
sotto un peso tanto incomportabile e grave. Altri, e 
tra i più moderni, il che potrebbe sembrare stra- 
nissimo, per, il senso allegorico rinnegarono affatto 
la lettera, non curando o falsando quelle parale del 
poeta , da noi citate parlando del Convito , e cui ci- 
teremo di bel nuovo, troppo chiare ed aperte per 
disconoscerne la mente. Questi vollero convertire 
in un sistema di politica incognito air età del poeta, 
un pensiero puramente morale; quello volle cangiare 
in un freddo miscredente o audace riformatore un 
uomo eminentemente religioso e cattolico, il quale 
se fulminava con parole aspre i Pontefici , piegava 
insieme le ginocchia dinanzi al Successore del mag- 
gior Piero , e si teneva in rispetto alla sola rimem- 
branza che a lui erano state commesse le somme 
chiavi. Ma , ripetiamolo ancora una volta , a ricla- 
mare contro tutti era il fatto, la testimonianza del- 
l' autore medesimo e V indole dell'età in cui viveva, 
da cui non vuoisi dipartire, qualunque non ami di 
trovarvi o i del ini <T una fazione, o i sogni d 1 una 
mente inferma. 

Ora per venire a quello da cui ci siamo senza av- 
vedecerne di pensiero in pensiero dilungati , vuoisi 
prima di tutto fermar bene, che il senso litterale 
dee andare innanzi, siccome quello nella cui sentenza 
gli altri sono inchiusi, e senza lo quale sarebbe im- 
possibile e irrazionale intendere gli altri j e massima- 
mente all' allegorico è impossibile, perocché in cia- 
scuna cosa che ha 7 di dentro e 7 di fuori, è im- 
possibile venire al di dentro se prima non si viene 
al di fuori. Quindi, a modo d'esempio, Beatrice, 
Virgilio, Catone, e così via dicendo, sono prima di 
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mico di Cesare, mentre ad un tempo stesso rappre- 
sentano un pensiero morale nell'allegoria. In secondo 
luogo giova rammentare che il fine del tutto si è di 
rimuovere coloro che in questa vivono, dallo stato di 
miseria , e indirizzarli allo stato di felicità. nr> 

A queste espresse parole dell 1 autore medesimo fanno 
eco tutti i contemporanei , ed i più antichi Comen- 
tatori , unanimi nell' affermare e cercare questa scienza 
morale, nascosta sotto il velame dei versi e delle im- 
magni poetiche. E per tacere d' ogni altro ( che sa- 
rebbe troppo lungo accennar di tutti ), ci piace ri- 
ferire almeno le parole del figliuolo dell' autore, erede 
roeritevol di fede delle paterne tradizioni. 

« L 1 opera intera , dice egli , dividesi in tre parti, 
delle quali la prima , dicesi Inferno : V altra Purga- 
torio: T ultima Pradkso. Io ne spiegherò a dirittura 
in modo generale il carattere allegorico, col dire che 
il disegno principale dell' autore e di mostrare sotto 
colori figurativi le tre maniere di essere dell'umana 
razza. Nella prima parte prende a considerare il vi- 
zio, che dice Inferno, per chiarire che il vizio fa 
contro la virtù siccome contrario ad essa ; luogo di 
pena che prende quel nome per la sua profondità 
opposta all' altezza del cielo. La parte seconda ha per 
soggetto il passaggio del vizio alla virtù, che dice 
Purgatorio, per additare la trasmutazione delT ani- 
ma che si purga de' suoi falli nel tempo, perciocché 
il tempo è il mezzo nel quale s' opera ogni trasmu- 
tazione. Neil' ultima parte mira gli uomini perfetti , 
e la dice Paradiso , per esprimere V altezza delle loro 
virtù e la grandezza della loro felicità, che sono 
due condizioni, senza le quali non si saprebbe rico- 
noscere il supremo bene. Cosi V autore procede nelle 
tre parti del poema, camminando sempre traverso 
le figure di cui si circonda, verso la meta pro- 
posta. » 

In quella guisa che abbiamo pocanzi esposta in 
brevi parole l' orditura generale del poema , studia- 
moci ora di seguire la storia allegorica, ommettendo 
le molte citazioni atte bensì a confermare la nostra 
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spiegazione, ma valevoli anche a trarci in discussioni 
lunghe e per avventura inutili al nostro proposito. 
A quest' uopo si vorrebbe un intero commento o un 
opera a. parte; altrimenti alcune osservazioni e prin- 
cipii generali basteranno a mettere sulla via i gio- 
vani onde potere da se soli proseguire. 

Iddio pose nel cuore d' ogni uomo il desiderio di 
una felicità impossibile a trovarsi qui in terra , ma 
si bene nel conseguimento della virtù, o, meglio, 
nella vista di Dio medesimo , fonte d' ogni virtù e 
d 1 ogni consolazione. Il qual principio volle il poeta 
rappresentare nel dilettoso monte principio e cagione 
di tutta gioja , a cui egli , ossia V intera umanità 
nella di lui persona rappresentata , si studia di vol- 
gere il passo. Senonché di sovente avviene , il sonno 
della negligenza e dell' errore togliere loro il corto 
andare di questo bel monte, e gli uomini smarriti 
nella selva delle terrene passioni non bastare senza 
l 1 ajuto cT una grazia particolare , e senza grandi 
sforzi a pervenirvi. £ in questo stato volle appunto 
il poeta rappresentare se medesimo quando narra in 
sul principio della prima Cantica, come ei si per- 
desse senza ben conoscerne la maniera, e come e da 
quale spavento fosse ivi soprappreso. 

Caduto l'uomo in sì bassa condizione, quantunque 
giunga alcuna fiata a scoprire da lungi il dilettoso 
monte, e si proponga di salirvi, impigliato nei vizj e 
circondato per ogni parte dall'errore, non può altri- 
menti salire alla cima, ove non abbia la forza di re- 
spingere le belve o i vizj, le quali basteranno a pre- 
cipitarlo laddove il sol tace per tutta quanta la vita. 
Dico tutta quanta la vita, perocché tanto importano 
i tre vizj, rappresentati nelle tre bestie; la lonza dalla 
pelle dipinta o la lussuria, vizio più proprio della gio* 
ventù: il leone o la superbia la quale suole farsi sentire 
più forte nella virilità quando si cominciano a pregiare 
i vantaggi seco arrecati dagli onori e dalle dignità: 
finalmente la lupa o l'avarizia, che ove ad uomo si 
apprenda, non gli da più tregua, ma si l'accompa- 
gna fino alla tomba. 

Tuttavia nel soddisfacimento delle passioni cosi 
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poco é il dolce, tanto li amaro, e tali sono gli ef- 
fetti del vizio che avvelenando tutti i gaudii della 
terra terminano con ingenerare fastidio e abborri- 
mento, cosichè la ragione , benché intormentita dal 
sonno e dalle tenebre, basta senz' altro ajuto a con- 
sigliare di uscirne comecchessia, se pure non è suf- 
ficientemente robusta ad incarnare il buon avviso. 
Questa prima lotta o vogliam dirla primo destarsi 
della ragione , è dall' Alighieri leggiadramente raf- 
figurato nella persoua di Virgilio, il quale per lungo 
silenzio parea fioco, ma trova pure una via onde 
campare da tanta disavventura. 

Che in Virgilio si rappresenti in effetto la ragione 
apparisce chiaro non solo da qualche testo , perché 
potremmo ali 1 uopo citarne molti, si bene da tutto 
quanto il poema. Qualunque questione proposta da 
Dante lungo il viaggio é sciolta da Virgilio, purché 
non tocchi qualche punto di fede : in questo caso il 
giudicarne è lasciato a Beatrice. 

Quanto ragion qui vede 
Dir ti poss 1 io da indi in là l' aspetta 
Pure a Beatrice, eh' è opra di fede. 
D 1 altronde Virgilio consigliando il grande viaggio si 
propone di condurlo solo alla cima del Purgatorio, 
perocché 

Dietro a' sensi 
Vedi che la ragione ha corte Tali, 
e per vedere la gloria di Colui che tutto muove, 
sarebbe poco V ajuto di essa. 

Ora, ripigliando il filo della nostra storia, Virgilio 
o Ja ragione: — Io tra r rotti di qui, dice, per luogo 
eterno: cioè se tu vuoi uscire del vizio, gli è dap- 
prima mestieri vedere e conoscere a prova , come ed 
in quali travagli e dolori soglia precipitare gli uomini: 
la qual vista ingenererà nel tuo animo pentimento 
ed orrore si forte, che tu desideri di sceverartene, 
per potere indi puro e fatto come uomo nuovo sa- 
lire alle stelle, non guidato da me, perocché la sola 
umana ragione non giunge a tanto di altezza, bensì 
coir ajuto della scienza delle celesti cose o Beatrice, 
sola valevole a farti conoscere Iddio. • 
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Ma se la ragione umana può da per se sola per- 
venire a conoscere la miseria del vizio, e può ezian- 
dio desiderarne la liberazione, ove questo iniziai 1 de- 
siderio non sia ajutato e avvalorato dalla grazia divi- 
na, non può riuscire altrimenti a buon termine. 
Senza di ciò, per quanto si adoperi di salire l'erta 
del monte dilettoso, uova non potrebbe giammai 
toccarne la cima , perocché le fiere o i vizj lo ri- 
spingerebbero pur sempre là dove il sole è muto 
d 1 ogni luce. £ Dante volle appunto esmprimere 
questa verità, quando disse, non essere Virgilio da 
per se stesso venuto ad arrecargli ajuto; bensì spin- 
tovi dal consiglio e volontà delle tre donne, le quali 
leggiadramente adombrano T altissimo pensiero. Ecco 
in qual guisa narra Virgilio la cagione della sua 
venuta. 

Donna gentile è nel cielo , dice egli , la quale 
compiangendo lo impedimento frapposto dal vizio alla 
salvazione degli uomini, si adopera come pietosa a 
rompere il severo giudizio di Dio che giustamente 
neir ira sua li fulminerebbe. Chi non ravvisa in 
questa compassionevole abitatrice del cielo, la Vergi- 
ne , cui è dalla Chiesa largito di preferenza il titolo 
di Consolatrice dei peccatori? La Vergine adunque 
chiude Lucia in suo dimando, o per parlare senza 
velo , ottiene la grazia , tanto efficace che basti a sal- 
vezza dell 1 uomo perduto nella selva dell 1 errore. 

Non insisterò ne sull 1 una , ne sull 1 altra spiega- 
zione , dacché apparisce abbastanza in ogni parte 
della Commedia la tenera divozione del Poeta alla 
Vergine Maria, e la Lucia è disegnata anche troppo 
apertamente , perchè si corra pericolo di cadere in 
errore. In questo luogo è detta donna inclinata a com- 
passione e nimica di ciascun crudele, presta al primo 
cenno a correre in ajuto dei miserabili ; nel Purga- 
torio raccoglie traile braccia il poeta addormentato, 
e lo solleva d 1 un passo fino alla porta : 
Dianzi nell 1 alba che precede il giorno 
Quando l 1 anima tua dentro dormia 
Sopra li fiori onde laggiù è adorno, 
Venne una donna e disse: f son Lucia. 



* 



Digitized by Google 



Lasciatemi pigliar costui che dorme: 
Si I 1 agevolerò per la sua via. 
• •»*'•'• » • • • • • • • • • 

Qui ti posò: e pria mi dimostraro 
Gli occhi suoi belli queir entrata aperta, 
Poi ella e '1 sonno ad una se n'andaro. 
Tuttavia neli' ordine ed economia della grazia di- 
vina a salvezza degli uomini non si vuole sempre l'o- 
perazione di visibili prodigi, come sarebbe il caso di 
S. Paolo chiamato della voce stessa di Cristo. D'ordi- 
nario ella si giova di mezzi umani, più o meno 
grandi, ma sempre confacenti alla persona. Ecco 
perchè Lucia non scende di per se medesima a salute 
deir Alighieri smarrito, ma si serve dell'opera di 
Beatrice, la quale non significa se non la scienza 
delle cose divine o teologia. Lo studio di essa deve 
illuminare la mente dell' errante, e condurlo a poco 
a poco fino alla beata visione di Dio, il maggiore e 
più intero adempimento dei voti e desideri i degli 
uomini. Lucia scende in persona ad ajutàre il poeta 
e ad affrettarne il cammino nel Purgatorio, come 
abbiam' veduto poco innanzi, perchè quando V uomo 
corrisponde fedelmente alla prima voce della grazia 
e si avvia verso il retto sentiero, merita ed ottiene 
una maggiore abbondanza di soccorsi. 

Del resto non è a dirsi per quanti luoghi appaja 
il fondamento di questa interpretazione rispetto a 
Beatrice, mentre in seguito si verrà a mano a mano 
meglio dilucidando. Si noti però così di volo almeno 
le qualità principali di cui il poeta la vuol fregiata. 
Beatrice sta in cielo allato T antica Rachele, da cui 
è nelle Scritture simboleggiata la contemplazione delle 
cose divine: è chiamata loda di Dio vera^ e 

Donna di virtù sola per cui 
L' umana spezie eccede ogni contento 
Di quel ciel eh' ha minor li cerchi sui. 
Quante volte lungo il viaggio misterioso nasce un 
dubbio riguardante la fede, a Beatrice ne è serbata 
la spiegazione infallibile, e si possono air uopo ram- 
mentare i seguenti versi: 



Veramente a così alto sospetto 

Non ti fermai-, se quella noi ti dice 
Che lume fia tra 7 vero e V intelletto. 
Altrove poi: 

Quando sarai dinanzi al dolce raggio 
Di quella il cui bel occhio tutto vede. 
Da lei saprai di tua vita il viaggio: 
e così mille e mille altri, che sarebbe qui intempe- 
stivo e lungo volere ad uno ad uno noverare. 

Or ecco adunque il poeta confortato dall' ajuto 
delle tre donne e dalla compagnia di Virgilio, si pone 
dentro alle segrete cose, ove troppo difficile sarebbe 
a ripetersi di quante lagrime gli sia cagione la vista 
dei mali orrendi, le grida, le bestemmie dei tor- 
mentati, e quanti pericoli incontri per la disagevole 
via. I vizj sono d' una natura così malvagia, che se 
uom'non si ponga bene in guardia, e non sia fran- 
cheggiato dalla grazia non riuscirebbe giammai e trarsi 
in salvo. 11 che è raffigurato nella Commedia lungo 
il cammino dalle malagevolezze e dai pericoli supe- 
rati, ora in sulle porte di Dite, ove le Furie mo- 
strandogli la faccia di Medusa ( ossia traendolo al- 
l'esca della voluttà ) avrebbero voluto farlo di smalto, 
ora nella barchetta di Flegias, ora finalmente presso 
la pegola dei barattieri. Noi non intendiamo qui di 
dare un commento intorno ad ogni parte , ma si un 
esposizione dei principii generali valevoli a servire a 
questo intento, quando si vogliano applicare a tutti 
e singoli i passi: cosicché corriamo innanzi senza ar- 
restarci alle più minute particolarità. 

I vizj adunque considerati nelle funeste loro con- 
seguenze, devono senz' altro ingenerare alla lunga 
fastidio, orrore e spavento. Le pene applicate a cia- 
scuno dei vizj , ove ben si consideri , non sono se non 
una velata espressione di queste medesime conseguenze 
di cui parliamo : e qui è dove appunto si mostra più 
aperta la filosofia e la sapienza dell'Alighieri. Conce- 

r3 poi una volta orrore e spavento del vizio non si 
più che a fare un passo perchè nasca il desiderio 
di liberarsene, benché a dir vero questo passo sia 
amaro e costi di molta fatica. Una lunga abitudine 
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al male è troppo forte catena perchè si possa cosi 
di leggieri senza risentirne dolore rompere del tutto 
e d' un colpo. Questa lotta tra le abitudini vecchie 
ed il nascente desiderio di libertà» o, per usare le 
voci della S. Scrittura tra V uomo vecchio e l'uomo 
nuovo, quei dubbi, angoscie e dolori provati nel di- 
slacco sono maravigliosamente dipinti nel cammino 
tenuto dal poeta attraverso le vellose coste di Luci- 
fero, per riuscire dall'Inferno, nel Purgatorio, e 
principalmente laddove si voleva porre la testa al 
luogo dove e rimo i piedi, cioè a dire prendere av- 
viamento per un sentiero tutto diverso dal primo. 
Quando noi fummo là dove la coscia, 

Si volge appunto in sul grosso dell' anche, 

Lo duca con fatica e con angoscia 
Volse la testa ov egli avea le zanche, 

E aggrappossi al pel , com' uom' che sale : 

Si che in inferno i' credea tornar anche. 
Attico ti ben: che per colali scale, 

Disse il maestro ansando com' uom' lasso, 

Conviensi dipartir da tanto male. 
Senonchè questo primo e magnanimo sforzo non è 
senza frutto di consolazione e di diletto, per aprire 
la via ad un compenso sempre crescente delle fatiche 
durate. Ed ecco la ragione dell'incantatrice bellezza del 
primo ingresso del Purgatorio: il sole non è ancora 
spuntato, ma già le quattro stelle, o quattro virtù 
cardinali , e lo bel pianeta che ad amar conforta ri- 
dono d' ogni intorno d' una luce benigna. Qui an- 
• cora si aspettano dolori e angoscie, qui ancora si 
incontreranno nuovi tormenti e nuovi tormentati , ma 
con questa differenza, che il perduto soffre senza 
conforto, e il giusto sente mitigarsi il travaglio dal 
principio dell' amore divino da cui è infiammato. 

Non senza un alto pensiero il poeta immaginò Ca- 
tone Uticense a guardia del Purgatorio. Quest' uomo 
aveva per la libertà politica fatto il più grande sa- 
crifizio prodigando o togliendosi la vita anziché cade- 
re in servitù: quindi non v' era personaggio per av- 
ventura più acconcio ad esprimere la libertà morale, 
ossia quell'atto del rompere le forti catene del vizio, 
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necessario a chi voglia avviarsi prima alia espiazio- 
ne del Purgatorio, indi alla beatitudine del Para- 
diso. 

Altri osserverà e con una certa apparenza di ra- 
gione, come si sarebbe potuto comunque sia scegliere 
un diverso personaggio, non osservando cbe Dante 
piglia di preferenza il più strano o se si voglia an- 
che sconveniente come pagano e suicida, affinché il 
lettore avvertisse più agevolmente T allegoria. Del 
resto secondo i principii teologici del poeta , Catone 
suicida avrebbe avuto luogo nella selva del settimo 
cerchio , secondo i politici , come nemico a Cesare 
ed air impero o altrimenti al principio ghibellino , 
nella bocca di Satana con Bruto e Cassio. Esaminate 
dietro questa norma tutto il passo , e troverete una 
spiegazione agevole di quanto gli fu imputato come 
grave incongruenza per non dire empietà; l'elogio del 
suicidio in quelle parole: la spoglia che al gran' dì 
sarà si chiara, si riduce alla espressione scritturale: 
voi siete morti per risorgere gloriosi con Cristo, e 
così via del rimanente. Anzi non dubito di asserire, 
senza di ciò non avere tutto il passo significato di 
sorta: a quel prò Virgilio prega di passar per Mar- 
zia? qual senso avrebbe senza V allegoria la risposta 
di Catone? Al contrario pensando significare Marzia 
i piaceri della vita presente, i quali non hanno più 
imperio sulP uomo venuto in libertà, si potrà di 
leggieri conoscere perchè Marzia non abbia oramai 
forza, dopo la nuova legge da lui ricevuta. 
Marzia piacque tanto agli occhi miei 

Mentre eh 1 T fui di là, disse egli allora , 
Che quante grazie volle da me fei. 
Or che di là dal mal fiume dimora, 

Più muover non mi può per quella legge 
Che fatta fu, quando me n 1 uscii fu ora. 
Ma se donna del ciel ti muove e regge 
Come tu dì non e' è mestier lusinga ; 
Bastiti ben che per lei mi richieggo. 
La stella cT amore illumina tutto il luogo, e le altre 
quattro, cioè le virtù cardinali piovono la loro luce 
sulla fronte di Catone,, perocché amore inizia tutti 
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i buoni movimenti , e le altre e più sublimi virtù 
verranno in seguito col sorgere del sole. 

Ma il porsi in libertà ed un principio d 1 amore 
non sono che inizj di rinnovazione: altri travagli e 
dolori si apparecchiano, altre precauzioni si vogliono 
usare, con una differenza però che i primi mali 
crescono col procedere innanzi , e questi vanno di 
mano in mano sminuendo. Prima disposizione di 
chi si avvia per il cammino della espiazione cristiana 
è T umiltà, rappresentata dal poeta nella corona di 
giunco : » 

Va dunque e fa che tu costui ricinga 

D un giunco schietto , e che gli lavi il viso 
Si eh' ogni sucidume quindi stinga. 
Oltreacciò è mestieri non perder tempo, ma si a- 
vanzare sempre di buon passo senza volgersi indietro 
giammai: e pertanto Catone rimprovera le anime 
arrestatesi alcun poco per F incanto porto loro dalla 
voce del Casella , quantunque ciò potesse parere un 
onesta ricreazione: 

Qual negligenza , quale stare è questo ? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio 
Ch 1 esser non lascia a voi Dio manifesto. 

In questa terra non vuoisi avere se non un solo 
pensiero , di spogliare cioè F uomo vecchio , senza 
torcere mai il guardo dalla sacra vetta: 

Facciovi accorti 
Che di fuor torna chi dietro si guata, 
i) che risponde al detto di G. C. Chiunque pone 
mano alF aratro e si volge indietro non è atto al 
regno di Dio. Le anime ricevute nella barchetta del- 
l' Angelo e partite dalla foce del Tevere, cioè rac- 
colte nel bacio della pace e riconciliazione della Chiesa, 
quelle anime che hanno cantato il mistico salmo: In 
exicu Israel de Egypto* non devono oramai più 
pensare al passato se non per piangerne gli errori e 
le follie. 

Intanto il sole si leva: senza di lui non si potrebbe 
dare un passo lungo la montagna: 

Ma vedi già come declina il giorno, 
£ andar su 1 di notte non si puote : 
Ragion, tf/or. VoL IL 8 
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Però è buon pensar di bel soggiorno. 
. # • • • • « . • • . . 

Com' è ciò? fu risposto: chi volesse 
Salir di notte, fora egli impedito 
D'altrui? o non saria che non potesse? 

E '1 buon Sordello in terra fregò ii dito, 
Dicendo; vedi, sola questa riga 
Non varcheresti dopo il sol partito. . 

Ben si porrla con lei ( colla tenebria ) tornare 
in giuso ecc. 

Essendo il sole una viva immagine di Dio colla sua 
grazia illuminante , è manifesto perchè senza di 
lui non si possa muovere il passo, e come in mezzo 
alle tenebre altri non abbia in sua podestà se non 
l' andare a ritroso. Ne questa interpretazione ponia- 
mo a capriccio: alcuni versi sopra i citati, V alle- 
goria è espressa chiaramente in quelle parole di Vir- 

Non per far, ma per non fare ho perduto 
Di veder V alto Sol che tu desiri : 
e il pernicioso effetto delle tenebre nella pittura del 
serpente il quale si introduce al cader del Sole in 
mezzo alle anime, colla certezza di perderle, se elleno 
non si raccomandassero coir orazione, unica via di 
salute quando tal fiata V oscurità delle umane miserie 
ingombra il nostro spirito. In tutta questa leggiadris- 
sima dipintura della valletta dei re, non v'ha chi 
non vegga, il poeto rappresentare la vita presente, 
mentre nella futura ogni potenza del demonio sulle 
anime dei giusti è cessata. E di tanto siamo ammo- 
niti in quei versi: 

Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero: 

Che il velo è ora ben tanto sottile 

Certo, che '1 trapassar dentro è leggiero. 
Vuoisi ancora osservare un altra proprietà di 
questa maravigliosa montagna; la via malagevolissi- 
ma in sulle prime diventa facile e leggiera quanto 
più si cammina: 

Noi divenimmo intanto appiè del monte: 
Quivi trovammo la roccia si erta 
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Che indarno vi sarien le gambe pronte. 
Tra Lerici e Turbia, la più deserta, 
La più romita via è una scala 
Verso di quella, Hgevele ed aperta. 
V Angelo portinajo scolpisce sulla fronte del poeta 1 
sette P. che da altri Angeli di balzo in balzo sono 
via via cancellati, onde egli se ne sente rinfrancato 
e più pronto alio ascendere. Non é mestieri insistere 
molto sulla allegoria di queste immagini , ciascun 1 
vede come a colui il quale abbia di fresco rotte le 
catene del vizio , debba parere in sulle prime ama- 
ro il prendere nuove abitudini, e come senta an- 
cora grave V orma dei sette peccati scolpiti sulla 
fronte. Senonchè quanto più si ausa alla virtù, e 
conosce a prova come sia dolce il giogo del Si- 
gnore, sente alleviarsi il peso, e V erta via diventa 
così facile, come a nave il muovere a seconda della 
corrente. 

Finalmente giungono alla sommità della vetta : 
tutti i P. sono cancellati, ma V uomo è ancora de- 
bole, come uscito da un recente e doloroso combat- 
timento. Innanzi d entrare nel Paradiso terrestre, 
primo grado di ricompensa per la vittoria ottenuta , 
vede in sogno Lia e Rachele, cioè la vita attiva e 
la contemplativa : 

Sappia qualunque il mio nome dimanda 
Ch' f mi son Lia, e vo' movendo Storno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 
Per piacermi allo specchio qui m' adorno ; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo ammiraglio, e siede tutto giorno. 
KIT è dei suoi begli occhi veder vaga , 
Coni 1 io dell' adornarmi con le mani : 
Lei lo vedere, e me Tovrare appaga. 
Questa visione è come anello a congiungere il Pur- 
gatorio col Paradiso, cioè la vita attiva rappresen- 
tata neir azione e fatica di pervenire a queir alto 
segno, la quale sarà seguita dalla contemplazione, 
figurata in Beatrice o la sapienza. Non si giunge a 
quella senza di questa. £ qui termina il magistero 
di Virgilio: noi entriamo in una regione tutta nuo- 
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va e celeste: Beatrice verrà in breve allato il suo 
alunno ed amante, potendo ella sola rispondere alle 
inchieste dell' anima che ha spiccato il volo tanto 
sublime : 

Non aspettar mio dir più ne mio , cenno: 

, Libero, dritto, sano è tuo arbitrio; 
E fallo fora non fare a suo senno. 

Perch 1 io te sopra te corono e mitrio. 
« Neil 1 uscita dell' anima del peccato , dice Dante 
medesimo nel Convito , essa è fatta santa e libera in 
sua podestade. » 

Si apre il Paradiso terrestre , e la venuta della 
Donna delT amore è preceduta da una misteriosa vi- 
sione del trionfo della Chiesa, perocché la gloria di 
questa è insieme gloria e trionfo della sapienza. Sa- 
lomone, il di lei più grande rappresentante sopra la 
terra , la invita colle parole della Cantica , Veni , 
Sposa, de Libano: e la Donna discende fra il giub- 
bilo universale della terra e del cielo: 

Sovra un candido vel, cinta d' oliva, 
Donna in apparve sotto verde manto 
Vestita di color di fiamma viva. 
La fede, figurata nella candidezza del velo, la spe- 
ranza nel verde del manto, e la carità nel colore 
della fiamma viva , sono le tre virtù fondamento 
della sapienza teologica , come la corona d' oliva è 
simbolo di quella pace [conciliata nelle anime dalla 
contemplazione delle cose celesti. Tuttavia V amorosa 
donna è ancora velata agli occhi del poeta , impe- 
rocché innanzi a tutto è mestieri sia lavato nel fiu- 
me Lete, il quale ha forza di fare dimenticare il 
passato. Seguita la mistica cerimonia, le quattro 
virtù naturali gli fanno al capo coperchio del brac- 
cio, mentre alle tre teologali si spetta il pregare 
Beatrice a rimuovere il velo , e mostrarsi in tutta 
la sua bellezza. 

Purificato dalle lagrime del pentimento e della 
espiazione, dimenticata alFatto la vita trascorsa per 
le acque del Lete, ed ammesso alla aperta visione 
della sapienza , per sollevarsi dietro la scorta di lei 
fino a quella di Dio, altro più non si vuole che 
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rinnovellarsi nell' Eunoé , altro mistico fiume del 
Paradiso terrestre , il quale deve aggiungere forze al 
gran volo. 

Io ritornai dalla santissirrf onda 
Rifatto si come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda, 

Puro, e disposto a salire alle stelle. 
£ qui incomincia un nuovo ordine di cose: non 
più dolori, non dubbi e non difficoltà nel cammino; 
quando V uomo si è per così dire innabbissato nel 
pensiero di Dio, dimenticando la terra, le tabula- 
zioni della vita non hanno più forza sopra di lui , 
o il riso di Beatrice basta a consolarlo di qualsivo- 
glia miseria. £ pertanto il viaggio del Poeta somi- 
glia ora piuttosto ad un volo rapidissimo e sempre 
crescente , ad un trionfo di gloria che ad umano 
cammino. « 

Cionondimeno , per quanto l'uomo sia purificato , 
coli 1 infermo suo sguardo non basta a penetrare i 
profondi misteri di Dio , ed a contemplare , per così 
esprimermi , faccia a faccia come V aquila il sole : 
quindi è che Dante non vede da per se stesso, bensì 
nel volto di Beatrice, la quale nella sua bellezza ri- 
sponde a tutti i desiderii di lui , avverando il detto 
di Virgilio, 

Che lume fia tra '1 vero e V intelletto. 
La scienza delle cose divine, è come T interprete fra 
T uomo e Dio: essa attinge direttamente dalla fonte 
e riporcote allo sguardo di quello la luce della ve- 
rità : 

Beatrice tutta neir eterne ruote 

Fissa con gli occhi stava, ed io, in lei 
Le luci fìsse di lassù remote, 
Nel suo aspetto tal dentro mi fei 
Qual si fe Glauco ecc. 
Il poeta insiste sempre sopra questo pensiero , e vor- 
rebbe per così dire rapire anche gli occhi dei suoi 
lettoli in Beatrice: 

Beatrice in suso , ed io in lei guardava. 
La vista di quella divina basta a sciogliere ogni 
dubbio, a soddisfare qualsivoglia desiderio: 
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Tanto poss 1 io di quel punto ridire, 
Che, rimirando lei, lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro desire. 
S. Pietro interroga il poeta intorno alla fede: ed e- 
gli attinge nella vista di Beatrice la risposta : 
Poi mi volsi a Beatrice, e quella pronte 
Sembianze femmi perchè io spandessi 
L acqua di fuor del mio interno fonte. 
Tutte le predizioni fattegli durante il viaggio sono 
qui rischiarate: tutti i dubbi a cui Virgilio o la ra- 
gione non aveva saputo adeguatamente rispondere, 
divengono aperti come la luce che penetra i cieli. 

Oltreccio è p!a notarsi, che quanto più ascendono 
verso Dio, la faccia della donna diventa sempre più 
bella, il suo riso sempre più beatifico; il volo poi si 
fa tanto rapido che il poeta non si avvede oramai 
più del cammino percorso: 

Io non m 1 accorsi del salire in ella; 
Ma d' esservi entro mi fece assai fede 
La Donna mia, che vidi far più bella. 
Quanto più la scienza s' accosta al suo principio 
cresce di luce e di bellezza, finche arrivata a Dio 
si pone nel suo alto seggio, sicché si confonde quasi 
interamente nella divinità, sfolgorando di tanto splen- 
dore T amante , che non trova più parole adeguate 
ad esprimere V esultanza del suo cuore. Questa è 
appunto r ultima meta : il conseguimento della bea- 
titudine nella contemplazione di Dio, o per espri- 
mersi colle parole del poeta medesimo, il passaggio 
dallo stato di miseria a quello della felicità. 

Riepiloghiamo in poche parole: — l 1 uomo perduto 
nella selva dell'errore è impedito ad andare a Dio: 
la ragione , fa bensì conoscere la miseria e V orrore 
di questo impedimento, ma non potrebbe mai pren- 
dere un buon consiglio, se la Vergine o la clemenza 
non compiangesse a questa rovina, e non ottenesse 
la grazia. La grazia si giova della scienza divina, e 
T uomo così illuminato comincia il suo viaggio di 
espiazione per rendersi degno di uscire di tanta mi- 
seria. La vista delle funeste conseguenze del vizio, 
inizia in lui il desiderio di porsi in libertà, primo 
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passo per espiare la colpa. Dopodiché tutti i suoi 
sforzi tornano a bene, la fatica del viaggio diventa 
più leggiera, finché lavatosi nel Lete, o dimenticata 
l 1 antica vita , la scienza gli si mostra nella sua ce- 
lestiale bellezza, lo rinnova nelle acque dell' Eunoe, 
e lo conduce di grado m grado fino alla contempla- 
zione di Dio. 

Tale, se non erro, è il pensiero eminentemente 
morale dominante da capo a fondo nelle tre Cantiche: 
non così nascosto che non si possa ad ogni tratto in- 
travedere, non così palese che abbia a riuscire 110- 
joso, sentendo troppo di una astrazione metafisica. 
L'Alighieri, se mi si consente questa espressione , ha 
voluto dar corpo alla morale del Cristianesimo, raf- 
figurando T umanità nella propria persona e in 
quella degli altri personaggi concorrenti al compi- 
mento della maravigliosa epopea. Quindi ogni esem- 
pio, ogni storia, ogni comparazione, siano pur anche 
superstiziose fole del volgo, non sono mai da lui ri- 
gettate, quando tornino a dilucidazione del suo prin- 
cipale pensiero. Tutto V umano scibile, la tradizione. 
T esperienze di tutti i secoli diventano suo retaggio, 
di cui liberamente dispone secondoché gli viene in 
acconcio. La politica non é certo primo agente, ma 
uno dei principali, perocché il più perfetto ordina- 
mento politico può concorrere alla morale perfettibi- 
lità degli uomini. E pertanto non risparmia parole 
fulminanti e satiriche punte contro i promotori delle 
turbolenze e delle dissensioni sorgente di miserie ai 
popoli dell 1 età sua, e grande ostacolo a quella ar- 
monia di governo, unica via di salute e di tranquil- 
lità. Che poi quest' armonia , quale egli l'aveva nella 
mente sua conceputa fosse un illusione ed un sogno, 
se ne vuole incolpare non il poeta sì i tempi , e 
quindi perdonargli le ingiustizie commesse contro certi 
individui e certe istituzioni secondo i suoi principti 
biasimevoli , benché dal tempo e dall' esperienza fatti 
conoscere per degni di lode. Travagliato da tante 
miserie e disavventure, amareggiato da tante priva- 
zioni non poteva dimenticarsi così di se medesimo, 
che non risentisse di' tratto in tratto rinfrescarsi la 
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piaga per quanto avesse in animo di mostrarsi im- 
parziale. Tuttavia è giusto ancora V osservare, come 
egli non rinneghi giammai la virtù ovunque si trovi: 
gli sludi di parte non possono accecarlo a segno di 
fargli disconoscere un azione onorata: loda o fulmina 
parecchi dei Pontefici, ma comunque sia riconosce 
sempre riverente il Vicario di Cristo; il pensiero di 
Bonifazio Vili, lo fa fremere, e nello stesso tempo 
grida contro il nuovo Pilato, che rinnova nel Pon- 
tefice la cattura di Cristo; biasima il monachismo 
decaduto dalla sua prima purezza, ma la memoria 
di S. Benedetto, di S. Pier Damiano, di S. Fran- 
cesco, di S. Domenico, gli inspira i versi più soavi; 
non rispetta la fronte dei potenti viziosi, ma onora 
i troni e la podestà che viene da Dio; loda e biasima 
i Guelfi, loda e biasima i Ghibellini, mentre egli 
per essere più imparziale si propone di far parte da 
se stesso, e di porsi in mezzo come la voce della 
verità che chiama ì popoli della terra alla virtù ed 
alla pace sotto la santa egida della religione. 
Tu proverai si come sa di sale 

Lo pane altrui, o com 1 è duro calle 
Lo scendere e '1 salir per V altrui scale. 
£ quel che più ti graverà le spalle, 
Sarà la compagnia malvagia e scempia 
Con la qual tu cadrai in questa valle. 
Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà contro te: ma poco appresso 
Ella non tu, n avrà rossa la tempia. 
Di sua bestia litade il suo processo 
Farà la prova, si cb 1 a te fia bello 
Averti fatta parte per te stesso. 

Osservazioni generali e conclusione. 

^ 

Questo nudo scheletro delle niaravigliose tre Cantiche 
dell' Alighieri non è presentato ai giovani se non per 
far loro comprendere in breve V architettura e V ar- 
monia che regna in tutte le parti, come il principio 
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morale che ne è quasi V anima, primachè entrino a 
leggere e studiare di proposito V opera stessa. Questa 
architettura ed armonia o disposizione di pene e di 
premii vale però da se sola un compiuto trattato di 
morale. Non v' ha piccola particolarità non pensata 
e suggerita da una profonda osservazione , non genere 
di castigo e di premio il quale nel medesimo tempo 
non esprima la natura del vizio e della virtù di cui 
si ragiona. II minuto ed arido metodo tenuto dal 
poeta nel Commento delle canzoni nel Convito, come 
in quello del primo canto del Paradiso nella epistola 
più volte citata alio Scagli ero, indica manifestamente 
quali lunghe meditazioni usasse prima d' intrapren- 
dere un lavoro, comechè siam 1 ben lungi dai cre- 
dere aver egli avute in pensiero tutte quelle sotti- 
gliezze, che V avrebbero senza alcun vantaggio in- 
ceppato. Non si può negare però, che se è mente 
atta ad abbracciaré tante e si diverse cose, quella 
di Dante era senza fallo la prima. 

Amore per lui è principio ci ogni nostra ope- 
razione : questa parola ha un significato quasi senza 
limiti , una grandezza immensa bastante a spiegar- 
gli i più reconditi arcani del cuore umano , a 
rendergli ragione della bontà o reità d" ogni azione. 
E pertanto dietro questo principio di amore egli or- 
dina tanto i premii, quanto le pene. 
L'animo, eh/ è creato ad amar presto, 
Ad ogni cosa è mobile che piace, 
Tosto che dal piacere in atto è desto. 
Vostra apprensiva da esser verace 

Tragge 'intenzione , e dentro a voi la spiega, 
Si che T animo ad essa volger face. 
E, se, rivolto, inver di lei si piega, 
Quel piegare è amor, quello è natura 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 
Poi come fuoco muovesi in altura, 
Per la sua forma eh' è nata a salire 
Là dove più in sua materia dura ; « 
Così V animo preso entra in desire , 
Ch' è moto spiritale , e mai non posa 
Finché la cosa amata il fa gioire. 
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Da questa universale legge cT amore nou può essere 
esclusa alcuna persona : 

Ne creator , ne creatura mai , 

Cominciò ci, fìgliuol, fu senza amore, 
O naturale o d' animo, e tu 1 1 sai. 

• •••••• •••••••• 

Quinci comprender puoi eh* esser conviene 
Amor semente in voi d' ogni virtute ; 
E d 1 ogni operazion che merita pene. 
Dalla teoria esposta nasce un dubbio proposto dal- 
l' Alighieri al suo maestro : 

Che s amore è di fuore a noi offerto, 
£ T anima non va con altro piede, 
Se dritto o torto va , non è suo merto ; 
cioè a dire, V arbitrio dell' uomo sarebbe schiavo , 
dipendendo in tutto dalla impressione degli oggetti 
esterni. Virgilio risponde' così al dubbio proposto: 

Ogno forma sustanzì'al che setta 
E' da materia ed è con lei unita , 
Specifica virtude ha in se colletta, 

La qual senza operar' non è sentita, 
Me si dimostra, ma che per effetto, 
Come per verdi fronde in pianta vita ; 

Però, là onde venga lo 'n tei letto 
Delle prime notizie uom' non sape , 
E dei primi appetibili V affetto , 

Che sono in voi , sì come studio in ape 
Di far lo mele, e questa prima voglia 
Merto di lode o di biasmo non cape. 

Or, perch' a questa ogni altra si raccoglia , 
Innata v' è la virtù che consiglia, 
E dell' assenso de 1 tener la soglia. 

Quesf è '1 principio , là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi, secondo 
Che buoni e rei amori acccoglie e viglia. 

Onde, pognam che di necessitate 

Surga ogni amor che dentro a voi s'accende 

Di ritenerlo è in voi la potestate. 
La nobile virtù Beatrice intende 

Per lo libero arbitrio. 
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Questo, come poco innanzi dicevamo, è il prin- 
cipio sopra cui si deve esaminare l'ordine immagi- 
nato dal poeta nelle pene e nei premii. Quelle cor- 
rono in ordine inverso nell 1 Inferno e nel Purgatorio. 
Per esempio i tre peccati della lussuria, gola e a- 
varizia , i quali altro non sono se non un viziato ei- 
ra ore abbati dona il tesi a quella falsa apparenza che 
Non è felicità , non è la buona 
Essenza d 1 ogni ben frutto e radice, 
secondochè più o meno maliziosi, sono messi nel- 
V Inferno più volti al centro, nel Purgatorio più 
vicini alla sommità. Pertanto la lussuria quivi è la 
prima, qui è V ultima, e così via dicendo di tutti 
gli altri peccati, come anche di tutte le virtù, le 
quali quantunque tutte premiate colla vista di Dio, 
pure sono anch' esse ordinate di grado in grado se- 
condo la medesima teoria. Ma basti però V avere 
soltanto accennato di questo, si perchè è argomento da 
trarci oltre il segno determinato, e si ancora perchè 
è così bene fermato dal poeta, da non potere an- 
dare errati per poca attenzione che vi si metta. 

Ne qui vogliamo oltre insistere sulla moralità del 
pensiero, della Commedia, dopo V esposizione dell 1 al- 
legoria-, imperocché quanto ai particolari si vorrebbe 
un opera intiera a spiegare partitamente la teologia 
del poeta. Accenneremo soltanto, come siano da ac- 
cagionarsi non di errore intellettuale, bensì di mala 
fede coloro i quali si avvisarono di convertire V Ali- 
ghieri in un audace riformatore e miscredente, men- 
tre da ogni parte sfolgoreggia così aperta e bella 
la sua cattolicità, per quei medesimi liberi modi 
con cui riprende i vizi delle persone in qualunque 
grado siano poste. Il Paradiso poi in ©articolar 1 modo 
è una vera, chiara ed elegante professione di fede; 
le dottrine ivi espresse in si larga copia, le molte 
definizioni, i precetti e le regole di morale, rispon- 
dono con esattezza a quelle insegnate dalla vera Chiesa 
dì G. C. perlocchè la lettura della Commedia non si 
vuole soltanto considerare come uno studio letterario, 
ma ancora di profonda morale. 

Anehe prima delle religiose furono richiamate in 
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dubbio le virtù cittadine dell 1 Alighieri, come se 
I' inveire contro i mali costumi e vizj del governo 
della patria, nascesse da poco affetto e da odio. Spi- 
rito sdegnoso come egli era non è far maraviglia, 
che stomacato dalle lordure guelfe mutasse bandiera, 
volgendosi alla parte ghibellina, per terminare con 
abboni mari e tutti, e far parte da se stesso. Del resto 
come non lascia occasione di fulminare i vizj senza 
riguardo a persone e ad utile proprio , così il pensiero 
della patria sta sempre fisso nella di lui mente, e la 
speranza di potere quandocchessia rientrarvi è il più 
caro sogno della sua combattuta fantasia. Questa idea 
non è solamente sparsa nella Commedia, ma ancora 
in tutte le opere sue, ove più o meno vivamente ne 
accenna, secondochè I 1 occasione gliene porge il destro. 
Anzi laddove si mostra più acceso ed iroso, si potrà 
di leggieri scoprire il principio dell 1 affetto che lo 
anima, e tempra V amarezza dei rimproveri, come 
osserva nel suo trattato sagacemente il Perticari. Certo 
che ad un pari suo per ricondurlo in Firenze non 
si volevano vie di mezzo ed umilianti, perocché a- 
vrebbe creduto di fare uno sfregio alla propria in- 
nocenza accettando. Nella risposta ad una lettera in 
cui appunto gli si proponevano vili condizioni di 
ritorno: — « Non è«questa, diceva, la via di tornare 
alla patria, o padre mio. Un altra se ne troverà o 
da voi, o col tempo da altri, la quale non deroghi 
alla fama, non all' onore di Dante. Quella accetterò 
io, con passi non lenti. Che se per niuna tal via in 
Firenze non s 1 entra, non mai entrerò io in Firenze. » 

Siccome V Alighieri fu primo a togliere dall' in- 
fanzia la letteratura italiana , e come primo in ordi- 
ne di tempo , cosi il più grande non. solo dei pochi 
predecessori, ma eziandio di quanti finora ne segui- 
tarono il cammino, perciò pare che il nome di lui 
fosse perpetuamente unito ai destini di quella lette- 
ratura da lui in certa maniera creata. La storia della 
gloria di Dante è quella delle lettere italiane; ella 
si è oscurata quando i valorosi scrittori vennero me- 
no , e neir epoca del risorgimento fu il primo a ri- 
comparire in tutto il suo splendore, come per avvi- 
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vare gii sforai di quelli che a quest uopo si adope- 
ravano. Il suo secolo e la sua patria medesima, la 
quale T avea pure alcuni anni innanzi veduto senza 
dar segno di compassione, esule e ramingo andar 
tapinando di città in città, e mendicare quasi a frusto 
a frusto il pane , per poco non gli eresse altari come 
ad una divinità. Le sue Cantiche sacre erano ripe- 
tute dalla bocca del popolo, cantate per le vie, co- 
me i versi di Omero lungo le contrade della Grecia, 
ripetute e copiate a gara fra le nazioni straniere, e 
finalmente spiegate nelle Chiese quasi infallibili ora- 
coli di verità. 

Dante fu però quasi senza nome nel i4oo e le 
Muse parve che tacessero con lui; un erudizione 
pesante tarpava le ali del genio, e sarebbe un epoca 
dimenticata affatto, se non avesse lasciato in retag- 
gio ai venturi la maravigliosa invenzione della stam- 
pa. Il ripristinamento del paganesimo, che nel i5oo 
cambiò le nuove forme cristiane per gli idoli della 
Grecia e di Roma, dovevano necessariamente tenere 
la poesia cattolica dell' Alighieri in minor conto di 
quello si dovesse ; opperò quanto si guadagnò nella 
gentilezza delle forme esterne , tanto si perdette nella 
sostanza. L' arte mentre pareva , ed era forse , por- 
tata all' apice , in effetto retrocedeva , imperocché ove 
non sia fede e coscienza non può essere maschia 
bellezza. Ma questo generale difetto era compen- 
sato dai pochi [grandi , a cui è serbata V eternità 
della fama; e questi erano adoratori del Ghibellino. 
I nomi di costoro bastano in luogo di tutti gli altri. 
L 1 Ariosto lascia ad ogni passo intravedere lo studio 
di Dante: il Tasso ne postillò le opere; Michelangelo 
trasfuse nelle sue creazioni le potenti impressioni ri- 
cevute dalla lettura della Divina Commedia. Fra i 
tre, questi, per la grandezza del sentire, la forza 
dell' esecuzione , eia il più degno erede di tanto re- 
taggio, e capace di trasmetterlo accresciuto di nuova 
luce ai futuri. Il Giudizio della cappella Sistina è un 
frutto della poesia dantesca. 

Nei due secoli poi in cui si prodigarono gli ap- 
plausi ai marinisti' e ai tre eccellenti autori^ il culto 
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di Dante sarebbe stato più ingiusto del disprezzo, e 
le lettere virgiliane sono il commento migliore che 
far si potesse alle tre cantiche in questo tempo. Se- 
nonchè la reazione cominciata dair elegante difesa del 
Gozzi , proseguita dall' esempio del Varano e del Pa- 
nni, si terminò in una splendida vittoria nell 1 AI6eri 
e nel Monti. Questi ultimi due grandi italiani si di- 
visero intero il patrimonio dell'antico poeta: air uno 
toccò la forza e I 1 ira magnanima del travagliato 
Ghibellino, ali 1 altro 1 eleganza e la mirabile armo- 
nia dell 1 amante di Beatrice. Il culto del i3oo fu 
rinnovato, e voglia il cielo, come si ha ragione di 
sperarlo, che per il bene delle lettere nostre non 
soffra ulteriori vicende. 

Più sopra e a più riprese abbiamo dovuto accen- 
nare, come P Alighieri potesse considerarsi il creatore 
della lingua italiana, la quale ricevuta da lui quasi 
bambina fu lasciata adorna di tanta venustà, gagliar- 
dia e .ricchezza , che per avventura dopo tanti secoli 
e tanti minuti esami quanti furono fatti della Com- 
media , si potrebbe ancor di presente spigolare di 
molte bellezze lasciate intatte dagli altri. L 1 ubertà ed 
abbondanza di questo campo era tale da stancare la 
diligenza e superare i desideri i degli innumerevoli 
mietitori. Il Gravina diceva, che esprimendo Dante 
tutti i caratteri degli animi e passioni , espone anche 
la forma di tutti gli stili, cosi tragico nel grande, 
come comico e satirico nel mediocre e ridicolo, nella 
lode il lirico , e lo elegiaco nel dolore. Questa asser- 
zione per quanto possa parere grave e forse esagerata 
si ^potrebbe paratamente di leggieri provare col fatto, 
se non richiedesse uno spazio troppo maggiore del- 
l' opera nostra. Tuttavia si osservi così di volo una 
dote singolarissima di questo autore , cioè Ih muta- 
zione visibile dello stile in generale nelle tre Caoti- 
che, tantoché, tolta quella impronta di originalità 
tutta sua , sembrano uscite dalla penna di tre diversi 
autori. L 1 Inferno è un terribile canto sposato ad una 
armonia talvolta trista , ora selvaggia e aspra, e sem- 
pre robusta. Le immagini delicate e tenere si affac- 
ciano alcuna volta a guisa d 1 un lampo, per con- 
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fondersi poscia in una oscurità più palbabile e spa- 
ventosa. Il compassionevole episodio di Francesca è 
immediatamente seguito dall' aspra pittura del terzo 
cerchio : 

Io sono al terzo cerchio della piova 
Eterna, maledetta, fredda e greve: 
Regola e qualità mai non V è nuova. 
Grandine grossa e acqua tinta e neve 
• - Per 1* aer tenebroso si riversa; 
Pute la terra che questo riceve. 
Cerbero fiera crudele e diversa, 
Con tre gole caninamente latra, 
Sovra la gente, che quivi è sommersa. 
Gli occhi ha vermigli, la barba unta ed atra, 
E '1 ventre largo, e unghiate le mani: 
Graffia gli spiriti, gli scuoja , ed isquatra. 
Se il racconto di Pier delle Vigne ci fa per un istante 
piangere di pietà, il supplizio di Lano ci fa fremere 
di spavento, come se il poeta, pentendosi d 1 aver 
toccata una corda di suono gentile, ci richiamasse su- 
bito agli orrori infernali. Brunetto Latini nel girone 
dei Violenti, e Cacciaguida nella stella di Marte in 
Paradiso, predicono le medesime cose al poeta, ma 
quale differenza di modi e di espressioni? L 1 augu- 
rio stesso della gloria ha in se nelT inferno qualche 
cosa di più truce e fosco, che non la predizione 
dell' amaro esigilo fatto nel cielo. 

Col cangiar degli oggetti cangia ancora lo stile. 
Nel primo ingresso del Purgatorio voi vi avvedete di 
entrare in un regno affatto diverso; la verseggiatura 
acquista una incantarice soavità: non vi incontrate in 
nessuna di quelle comunemente chiamate durezze 
dantesche; dovunque si sente colla nuova ispirazione 
eziandio il mutamento delle forme. Le scene del Ca- 
sella, di Manfredi, la Valletta dei re, gli Angeli cu- 
stodi di ogni balzo, il Paradiso terrestre sono descritti 
con una incomparabile leggiadria. — Ma quella tinta 
malinconica sparsa in tutta la seconda cantica sparisce 
affitto appena il poeta si solleva in compagnia di 
Beatrice nelle felici regioni del cielo: la poesia non 
è più un racconto, ma un perpetuo inno di gloria, 
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un trionfo di beatitudine, riso e luce crescente, im- 
magini liete mille volte ripetute e mille volte mara- 
vigliosamente variate In questo particolare la fecon- 
dità delT Alighieri è prodigiosa. Ei sa svolgere un 
immagine in tutte le viste differenti che possa pre- 
sentare, ed toccar quella valevole a renderla sem- 
pre nuova: senza di questo il piano del poema , non 
per difetto di grandezza, ma per la somiglianza delle 
situazioni dovrebbe riuscire e nojoso e monotono. Un 
epopea ricavata da un grande fatto storico, presenta 
un naturale interesse nelf intreccio o nodo, nello 
sviluppo dei fatti, e finalmente nella catastrofe: men- 
tre nel viaggio allegorico di lui la varietà dipende 
nella maggior parte dai colori, e nella avvedutezza 
dello scegliere i personaggi, nella diversa maniera di 
ritrarre le medesime idee. Lo stesso protagonista o il 
poeta, è piuttosto uno spettatore che un agente, a 
<:ui si svolge nna vasta tela dinanzi agli occhi : quindi 
le più volte non ha per interessare i lettori se non 
la potenza del descrivere; V arte doveva quasi sempre 
supplire alla materia. Ne con questo si vuol già dire 
non essere i fatti presentati dall' autore importanti; 
ma bensì che non erano per la natura del poema se 
non accessorii, ne potevano essere svolti se non leg- 
germente, quanto si conveniva ad un uomo il quale 
di oassaggio ascolta la storia d 1 una Qualsiasi avven- 
tura. 

E qui è pregio dell 1 opera lo avvertire quanta sia 
Farle del poeta, che stretto fra si angusti limiti, men- 
tre pure abbracciava d'un colpo la storia dell'universo, 
seppe scegliere sempre quelle particolarità caratteristi- 
che atte a disegnare la vera natura e la parte più inte- 
ressante del fatto presentato. Non v 1 ha poeta il quale 
abbia fornito tanta materia agli artisti o inspirate 
tante belle produzioni, quanto T Alighieri, perocché 
gli uomini messi in iscena da lui, quantunque per 
si breve tempo, i fatti narrati comecché in iscorcio, 
sono disegnati con quelle pennellate maestre atte a 
suggii ire alla fantasia del lettore, quanto per V an- 
gustia non si poteva svolgere a parole. Chi scrivesse, 
per esprimermi con un esempio, un poema sulf età 
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di Farinata e di Manfredi potrebbe esprimere più 
vivamente dell 1 Alighieri i caratteri di questi due 
personaggi , di quello facesse Jui in pochi versi ? o 
in una storia, in una tragedia, in un romanzo si 
poteva con più di verità e di forza narrare del Ve- 
spro Siciliano, della Pia, della Piccarda, dell'Ugolino? 

Che se dalle poche osservazioni generali , ci avvi- 
sassimo di scendere ai più minuti particolari , non 
potremmo si di leggieri venirne a capo. Altri ha lo- 
data la fecondità e la leggiadria delle comparazioni, 
e questo è tale argomento da ritrovar sempre delle 
bellezze nuove e peregrine. Profondo osservatore com' 
egli era, ha saputo spigolare il buono e il meglio 
da quanti poeti antichi avesse letti, e cavarne un 
numero infinito di nuove dall' inesauribile sua fan- 
tasia e dalle circostanze della agitata sua vita. Della 
maggior parte delle sue pregi-inazioni si ebbe notizia 
dai paragoni usati da lui. Non v' ha cosa notevole 
che air uopo non torni al suo proposito , non spet- 
tacolo di natura , non particolarità singolare , non 
costumanza caratteristica di popolo. Si aggiunga a 
questo il pregio singolarissimo in lui di sapere ma- 
neggiare con tanta forza la nuova lingua si che ba- 
sti ad esprimere anche nelP armonia dipendente dalla 
collocazione delle parole il concetto. Oltre il tizzo 
verde: V arsenà dei Finizioni: ti di quà, di là, 
di su , di gih li mena, e il caddi come corpo morto 
cade s non che altri molti divenuti comunissimi , se 
ne potrebbero citare infiniti , qua od 1 anche non si 
scrivesse se non come detta la memoria. 

Vera creazione di Dante poi, cui si è forse di 
rado posto mente, è la lingua del dialogo, tanto 
difficile, benché tanto naturale. La Divina Comme- 
dia è un dialogo perpetuo tra Dante, Virgilio e 
Beatrice, tra Dante e gli infiniti personaggi incon- 
trati lungo il viaggio. La varietà dei modi , V inter- 
rogar naturale, le facili risposte, le interruzioni, la 
rapidità del conversare, sono pregi in lui comuni, 
eppure, dietro un tanto esempio, così dimenticati 
dai nostri primi poeti drammatici. Per averne un 
esempio non passiamo oltre i primi canti. Dante per- 
Ragion. Stor. Voi. II. <) 
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duto nella selva, vede Y ombra di Virgilio, cui va 
incontro, chiedendo ajulo: 

DANTE. 

Miserere di me 

Qual che tu sia, od ombra, od uomo certo. 

VIRGILIO. 

non uomo , uomo già fui : 

£ li parenti miei furon Lombardi , 
E Mantovani di patria ambidui. 

Ma tu perchè ritorni a tanta noja ? » 
Perchè non sali il dilettoso monte , 
Cir è principio e cagion di tutta gioja ? 

DANTE. 

* • • 

Or se' tu quel Virgilio, e quella fonte 
Che spande di saper si largo fiume? 

Oh degli altri poeti onore e lume 

Vagliami il lungo studio e '1 grande amore 
Che m' han fatto cercar lo tuo volume. 

• ••*.•••••••• •• 

Vedi la bestia per cu' io mi volsi. 

Aiutami da lei , famoso saggio ; 

Ch' ella mi fa tremar le vene e i polsi. 

VIRGILIO. 

A te convien tenere altro viaggio, 

Se vuoi campar cT esto loco selvaggio. 
Che questa bestia per la qual tu gride, 
Non lascia altrui passar per la sua via , 
Ma tanto lo 'mpedisce che l 1 uccide. 

• •• • •• •• •• 

Ond 1 io per lo tuo me' penso e discerno 

Che tu mi segui : ed io sarò tua guida , 
E trarrotti di qui per luogo eterno; 
Ove udirai le disperate grida , 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti , 
Che la seconda morte ciascun grida. 



Digitized by Google 



i3r 

DANTE. 

4 poeta, P ti richieggio 

Per quell' Iddio che tu non conoscesti , 
Accioch'io fugga questo male a peggio, 
Che tu mi meni là dove or dicesti, 
Si eh' io vegga la porta di S. Pietro , 
£ color che tu fai cotanto mesti. 
Senza aggiungere, osservazioni , inutili ove gli e* 
sempi parlano al vivo, ciascuno sente la facilità dì 
questo dialogo, e lo spontaneo movimento nella stessa 
giacitura del verso. L Alfieri il quale fece di si lun- 
ghi studii , e postillò tutta quanta la Commedia , ne 
ritrasse infiniti modi per la difficile arte, e special- 
mente per quei dialoghi vibrati e stretti, di cui 
molti si incontrano nelle tre Cantiche , e che il gran 
Tragico prodigò poscia nelle sue opere. Tale sarebbe 
per esempio il seguente fra Trajano e la madre do- 
mandante vendetta dell' ucciso figliuolo. 

MADRE. 

Signor, fammi vendetta 

Del mio figliuol ch'è morto, ond'io m'accoro. 

TRAJANO. 

' . Ora aspetta 

Tanto che io torni. 

MADRE. 

Signor mio , 

Se tu non torni ? 

TRAJANO. 

Chi fia , dov' io , 

La ti farà. 

MADRE. 

. L' altrui bene 

A te che fia , se il tuo metti in obblio ? 

TRAJANO. , 

.... Or ti conforta, che conviene 
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Ch' io solva il mio dovere anzi eh' i muova; 

Giustizia vuole e pietà mi ritiene. 
Maestro del grave stile conveniente alla tragedia, 
tentò eziandio il comico in quelle scene tra i diavoli, 
nella bolgia dei barattieri. Verso proprio e univer- 
sale in Italia per la commedia non esiste, dacché 
non parve sortire buon esito Io sdrucciolo usato da 
molti degli antichi e particolarmente dal] 1 Ariosto: e 
P alessandrino del Martelli e del Goldoni ritiene 
molto d' una certa cantilena a lungo andare nojosa. 
Forse si vorrebbe nei versi quella particolare giaci- 
tura , di cui abbiamo un beli' esempio nel passo 
succitato. — Maestro Adamo falsatore di monete , e 
Sinone, il greco traditore, si rinfacciano à vicenda i 
proprii peccati , e la bruttezza della pena , facendo 
a pugni. 



M. ADAMO. 



ancor che mi sia tolto 

Lo muover, per le membra che son gravi; 
Ho io il braccio a tal mestier disciolto. 

SINONE. 

. Quando tu andavi 

Al fuoco, non Tavei tu così presto: 
Ma sì e più favei quando coniavi. 

M. ADAMO. 

...... Tu di ver di questo ; 

Ma tu non fosti si ver testimonio 
La 've del ver fosti a Troja richiesto. 

SINONE. 



S' io dissi il falso, e tu falsasti il conio, 

e son qui per un fallo 

£ tu per più che alcun altro dimonio. 

M. ADAMO. 

Ricorditi spergiuro del cavallo, 

E sieti reo che tutto il mondo salto. 
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SINONE. 



A te sia rea la sete onde ti crepa 

........ ta lingua; e l'acqua marcia, 

Che '1 ventre innanzi gli occhi ti s'assiepa. 

M. ADAMO. 

* 

. cosi si squarcia 

La bocca tua per dir mal , come suole. 

Che s' io ho sete , e umor mi rinfarcia , 
Tu hai r arsura, e '1 capo che ti duole: 

E per leccar lo specchio di Narcisso, 

Non vorresti a Evitar molte parole. 
Dopo le brevi e generali riflessioni suggeritemi cosi 
via via dalla esposizione stessa , non mi resta se non 
a volgermi direttamente a voi , o giovani , per cui 
ho intrapresa questa ^qualunque siasi fatica, si per 
amore da me portato all'altissimo poeta, e si ancora 
per agevolarne a voi in qualche modo l'intelligenza: 
affinchè possiate gustarne meglio le bellezze, e for- 
marne il vostro autore prediletto. Abbiamo battuta 
una lunga via, e forse soverchia per chi conosca la 
storia, non già per la maggior parte, i quali sanno 
i latti della Grecia e di Roma e pochissimo quelli 
della patria. Lo studio di Dante non può andare di- 
sgiunto da quello della storia dell' età sua, la quale 
per la moltiplicità degli avvenimenti, la novità degli 
stati , la diversità delle leggi , usi e costumanze , vo- 
leva essere considerata nei suoi più remoti principiò 
Quand' altro non fosse , spero , che la prima parte 
di questa operetta, potrà in breve richiamare alla 
memoria vostra i fatti altrove letti più in disteso, o 
darne un idea bastantemente chiara a chi ne fosse 
ancora digiuno. La seconda può schiudervi la via o 
servire di prefazione alla storia della letteratura ita- 
liana, incominciata appunto così gloriosamante col- 
I 1 Alighieri. 

Che se io avrò potuto inspirarvi alcun poco di » 
queir affetto dovuto «f più grande degli scrittori i- 
taliani, crederò d' avere ottenuto assai, certo per 
una parte esser egli tale, che a misura si studia ne 
cresce il desiderio , e per l 1 altra d' avervi , avviati 
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•per un cammino sicuro. In quella guisa cha l'appe- 
tire e digerire cibi sani e forti è segno ÒV una robu- 
sta e ben naturata complessione, cosi lo studio e 
T amore pei grandi accenna ad una buona educazio- 
zione , e da speranze ben fondate per V avvenire. 
Nelle belle lettere più assai cbe nelle altre scienze é 
mestieri tener quella massima: molti dei libri do- 
versi correre a brani, altri come per ricreazione, 
pochi aversi giorno e notte alla mano. Dissi più cbe 
nelle altre scienze , perocché se la materia abban- 
da anche di soverchio , i buoni sono pochissimi e 
rari. Alfieri, esempio illustre di forti ed ostinali 
studi , diceva di imparare più dai difetti dell 1 Ali- 
ghieri , che dalle bellezze degli altri. Le fatiche degli 
scrittori, qualunque esse siano, si vogliono pregiare: 
a maestri però scegliete i più sicuri, non vi lascian- 
do trascinare air esca della novità , solo perchè pun- 
ge maggiormente la nostra curiosità. Se la poesia , e 
in generale lo studio delle umane lettere, non si a- 
vesse a considerare se non come una onesta ricrea- 
zione , il difetto potrebbe parere più degno di scusa; 
ma il bello deve essere sprone e guida al buono ed 
air utile , o altrimenti dovremmo pentirci d' avere 
speso gran parte della nostra gioventù in una occu- 
pazione, la quale giovava solo a rendere men gravi 
le ore dell 1 ozio. 

Quanto air Alighieri, per tornare al nostro argo* 
mento, non fate a modo di quelli svogliati che si 
spaventano alla prima difficoltà , che gettano un li- 
bro appena abbiano a durare un po' di fatica : o 
come altri i quali si contentavano di leggicchiare la 
Francesca e il Conte Ugolino , grandi e perfetti mo- 
delli di poesia , ma pareggiati se non vinti da molte 
altre bellezze, sparse a piena mano nelle divine tre 
Cantiche, a cui si applicherebbero bene per epigrafe 
quei versi detti da Cacciaguida ad incoraggiamento 
deir immortale nipote: 

Che, se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto , vi tal nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 
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APPENDICE PRIMA. 



* ■ 



^^uando un opera per la originalità dell' invenzione, 
per la grandezza dei concetti e la perfezione dello 
stile, ha destato in tutti la maraviglia, sono ben 
naturali alla curiosità degli uomini, non di rado 
anche alla vanità, le minute ricerche del luogo, del 
tempo e dei fonti a cui per avventura il poeta at- 
tingesse. Per altro questo non avviene senza qualche 
vantaggio dell'arte, si perchè quanto appartiene ai 
grandi monumenti dell' ingegno umano può essere 
volto ad ammaestramento dei venturi, e sì ancora 
perché tali ricerche giovano iti qualche modo a ri- 
velarne V indole, randa mento e lo scopo. E siccome 
di ciò non volemmo accennare se non leggermente nel 
corpo della nostra operetta, come cosa non rilevante 
pel merito intrinseco del poema , e come troppo lunga 
ni nostro proposito, cosi abbiam creduto di toccarne 
qui a modo di appendice, dando uu estratto della 
famosa Visione del Monaco Alberico, onde potesse ai 
giovani servire d' una norma a giudicare del rima- 
nente. Tuttavia non è questa la sola; molte altre ne 
esistono di simii natura, dalle quali l'Alighieri, può 
avere attinte alcune immagini: ma essa basta però 
al nostro scopo. Chi bramasse avere qualche notizia 
di più del Ciclo Poetico a cui appartiene la Divina 
Commedia, e dèlie grandi visioni, narrate nelle leg- 
gende di quel tempo, come sarebbero il Purgatorio 
di S. Patrizio, la Discesa di S. Paolo all' Inferno, 
il Canto del Sàie, il Piaggio di S. Brendano, ecc. 
può consultare i documenti inseriti nell'ultima parte 
della bella opera dell' Ozanam— Dante e la Filosofia 
cattolica nel tredicesimo secolo. 
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ESTRATTO 



DELLA VISIONE DEL MONACO ALBERICO. 

Alberico, giovinetto in sui dieci anni, preso da 
una gravissima malattia di languore, andò fuor dei 
sensi, ed ebbe la seguente maravigliosa visione. 

E' gii parea d 1 essere portato via da un aquila in 
luogo sublime, ove a lui appariva V Apostolo S. Pie- 
tro in mezzi a due Angeli, chiamati uno Emanuele 
V altro Helos, i quali conducendolo, cominciarono a 
fargli vedere i luoghi delle pene e deir inferno. 

I. Nel primo luogo, ardente d'ignei vapori, e- 
rano puniti i fanciulli d* un anno ; imperocché 
S. Pietro gli dice, che innanzi sono i minori e po- 
scia i maggiori castighi: ita est enim de poenarum 
quali tatibus , si cut de 1 tornitili aetate > eademque in 
eis ratio considerando est. 

II. Una valle terribile tutta ghiacciata è destinata 
al supplizio degli adulteri , incestuosi , stupratori , e 
così via dicendo di altri peccatori carnali, stretti dal 
ghiaccio e malconci dall' acutezza del freddo. Multos 
in eis vidi ( dice il Monaco ) usque ad talos demer- 
gé , alios usque ad genua , vel femora , alios usque 

terza valle sono punite le donne che 
non ebbero pietà per gli orfanelli, lasciandoti mise- 
ramente perire, e le adultere che macchiarono il 
letto maritale. La pittura del castigo è spaventosa. 
In aliam vallem nimis terribiUorem deveni 3 plenum 
subii lissimis arboribus in modani hastarum sexaginta 
brachiorum longitudinem habenùbus , quartini om- 
nium capita > ac si sudes acutissima erant et spino- 
sa ; in quibus vidi Iransfixis uberìbus mulieres de- 
pendentes 9 et uniuscujusque illarum mamillas duo 
serpentes ebibebant. 

IV. Dna scala ferrea di trecento sessanta cinque 
cubiti di altezza tutta infuocata, al di cui piede è 
un gran vaso di olio, pece e resina bollente, è il 
supplizio serbato ai poci casti mariti , costretti ad a - 
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scendere e discendere per lo lungo di essa. Ove si 
lasciassero cadere pel tormento soverchio dai gradini 
igniti, piombavano nel gran vaso. 

V. In una fornace sulfurea ardono i tiranni e le 
donne assai crudeli per uccidere i loro propri i figli- 
uoli prima che uscissero alla luce. I fanciulli uccisi 
stanno lor dinanzi e dicono: Vos vestris inipietatibus 
vita ni nobis et salute m ferentes , ad ehris tinnitatela 
venire non sivistis. Però è da osservarsi che queste 
forme di bambini sono altrettanti demonii. 

VI. Gli omicidi sono puniti in un lago di sangue 
bollente; ma innanzi di piombarvi entro per intero, 
devono portar per tre anni sospeso un demonio, che 
ha figura dell' uomo ucciso da loro. 

VII. In un vaso in cui ribolle piombo, stagno e 
bronzo liquefatto si crucciano i Vescovi, Patroni e 
sudditi delle Chiese, i quali tollerano un sacerdote 
immondo di gravi peccati e scomunicato, anzi ne 
pigliano le difese e lo sostengono contro V autorità. 
Questo vaso ha dall' un dei capi un immane ca- 
vallo di fuoco, e dall'altro uno sportello, ove sono 
introdotti i peccatori. Omnes autem , qui hic incide- 
rint j non a lite r egrediuntur, nisi traijciantur in ven- 
trem equi, sicque per ejus terga exeanU 

Vili. Alberico è condotto dalla sua guida al Tar- 
taro, ove in mezzo alla folta tenebrìa soffrono le a- 
nime dei più gran peccatori. La descrizione di que- 
sto luogo e del suo custode è degna di essere riferita. 
Ad os infernali barativi deductus sum , qui similis 
videbattir puteo j loca vero eadem horridis tenebrisi 
foetoribus e x alanti bus , stridoribus quoque 3 et nimìis 
piena erant e/alati bus j juxta quam infernum Vermis 

erat infini tae magnitudini^ alite os ipsius 

vermis animarum stabat multitudo 3 quas omnes quasi 
muscas simul absorbebat, ita ut cum flatum traheretj 
omnes simul deglutiret : cum flatum emittente omnes 
in favillarum modum rejicerel exustas* >~ : >. . ! 

IX. I sacrilegi ardono in un lago rosseggiante di 
metallo liquefatto. 

X. In un pozzo ardente i simoniaci. 

XI. Ai sacerdoti e monaci apostati , ai disperati 
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del perdono è destinato un luogo horridum , tene* 
brosimi, foetonbus exalantibus 9 Jlammis crepi tantibusj 
scrpentibus, draconibus .... ejulatibus ttc. 

XII. Una quasi ugual pena è riserbata ai dela- 
tori. I colpevoli sono immersi in un lago di zolfo, 
pieno di serpenti e di scorpioni. Stala nt vero ibi } 
prosegue l'autore, et daemones serpentes tenente*, 
et ora vultus et capita hominum cum iisdem serpen- 
tibus percuùentes. Oltre a ciò eranvi due demoni sotto 
forma d' un cane e d' un leone, che col ardore e 
la veemenza del fiato incalzavano le anime in mezzo 
ai tormenti. 

XIII. In questo mezzo viene veduto ad Alberico 
un uccello di maravigliosa grandezza, il quale lan- 
ciando un monaco entro il lago, poscia ne lo ritrasse, 
anche colf ajuto di S. Pietro. Epperò il fanciullo 
Alberico abbandonato un momento, e còlto in mezzo 
dai diavoli , corse un gran pericolo. Questo passo ne 
recherà di leggieri alla mente uno di Dante. Unus 
ex illis tartarei s ministris horridis > hispidis , aspe- 
ctuque procerus 3 festinus adveniens , me impellere 3 
et j ut quomodo cumque nocere conabaturj tunc ecce 
Apostolus accurrens, meque subito arripiens, in qucm- 
dam locum gloriosae projecit visioni*. 

XIV. Presso questo medesimo luogo vide ancora 
il supplizio dei ladri, stretti da catene così pesanti 
ed infiammate, che non hanno modo di rilevarsi 
comecchessia. 

XV. Non lungi avvi 1' igneo lago del Purgatorio, 
cui è sovrapposto un ponte di ferro , pel quale [pas- 
sano di leggieri V anime dei giusti , chiamati al gau- 
dio del Cielo. Ma i colpevoli , siccome *1 trovano an- 
gustissimo, cbsì sono costretti a cadere ed ardere 
finoachè non abbiano purgata ogni labe, e siano fatti 
degni di venire a luogo migliore. 

XVI. L 1 Apostolo in questo luogo insegna ad Al- 
berico non doversi mai disperare della misericordia 
di Dio, e a tal proposito narra la parabola d' un 
cavaliere convertito e salvo per un suo buono atto 
di pentimento* 

XVII. Ragionando di tai eose Alberico entra colla 
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sua guida in un vastissimo campo . tutto seminato di 
spine. Le anime che ivi entrano, sono costrette a 
camminare e dilacerarsi, essendo perseguite da un 
demonio a cavallo, il quale le batte con dei serpi a 
modo di flagello. A misura però che esse sono in 
tal guisa martoriate, si espiano le colpe loro e di- 
ventano sì leggiere al corso, che giungono a ripa- 
rare in un altro campo , splendido, soave e decoroso, 
giusta 1 espressione del testo. Ciascuno rammenterà 
la vetta del Purgatorio Dantesco. In hufus campi 
medio Paradisiis eHj in quem justonim animae usque 
ad judicii dìem intrare nequeunt 3 sed in Uh campo 
cifcumque requiescunt. 

XVIIL V Apostolo S. Pietro spiega quivi la na- 
tura del Juogo e la gloria dei giusti, massimamente 
di S. Benedetto, che va a ragione per le virtù sue 
innanzi a tutti gli altri. La memoria di questo Santo 
apre ali 1 Apostolo la via di parlare dei monaci , an- 
ch' essi gloriosi per la umiltà loro e V abbandono 
delle speranze terrene. Ma un monaco per essere 
sollevato a si alto grado vuole mostrarsi paziente delle 
ingiurie, dedito alP obbedienza e non mai superbo 
delle sue virtù , imperocché questa compiacenza porta 
seco la tiepidezza, come se altri avesse già fatto 
quanto basta a salvarsi. Oltreacciò il buon monaco 
vuole essere laborioso, casto, inimico della propria 
volontà e amatore di Dio: m questa guisa egli è 
fatto meritevole della corona dei martiri. Ma e' non 
devono stancarsi giammai di correre innanzi, se pur 
amano di udirsi chiamare dal divin Giudice con 
quelle paiole: Venite , benedicti Patris mei, perei- 
pUe regnum. 

XIX. Dopo di ciò ricomincia la visione, e Albe- 
rico riconosce V albero della vita, custodito dai Che- 
rubini, e vede un letto ornato di splendidissimi a- 
razzi, ove giaceva una persona, guardata da due sa- 
cerdoti , di cui gli è però proibito scoprire il nome. 
L' Apostolo spiega a lui la natura dei tre peccati , 
gola, cupidigia e superbia, i quali maggiormente 
concorrono alla rovina spirituale delle anime. 

XX. Guidato dalla colomba e dall' Apostolo com- 
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pagno, il giovine Alberico comincia il suo viaggio 
pel cielo, ordinato secondo il sistema di Tolomeo. 
Nel primo v 1 ha la stella meridiana e al di sopra la 
luna ; nel secondo , detto etereo , v 1 ha quella di 
Marte; nel terzo, o sidereo, la stella di Mercurio; 
nei quarto chiamato Orleon, il sole; nel quinto l'a- 
stro di Giove , e pertanto da lui detto Junion; 
nel sesto , Venustion , v 1 ha la stella di Venere ; nel 
settimo, Anapecon, quella di Saturno. Essa, giusta 
la dottrina del giovine , da la luce e il calore al sole; 
ivi è il trono di Dio, guardato da immense schiere 
di Cherubini. 

XXI. Nel sesto cielo godono i Cori dei Santi An- 
geli, Arcangeli, Patriarchi, Profeti, Apostoli, Mar- 
tiri, Confessori e Vergini, intenti a lodare perpetua- 
mente il Signore. 

XXII. In seguito è dalla colomba condotto presso 
una città cT altissime mura ( forse Gerusalemme ) , e 
lungo cinquantuna provincia, cui nomina ad una ad 
una, per venerarvi le Chiese e i Santuarii più fa- 
mosi. In una di esse provincie egli vede una città 
affatto deserta , fuori la Chiesa , dinanzi a cui gli a- 
bitatori flagellati da molti demonii 4 scontano la pena 
d' aver condotta una vita malvagia , senza ottener 
mai rifugio in essa, comechè ne facciano di molti 
tentativi. Nella Galazia poi vede una Chiesa miste- 
riosa, ove è una grandissima immagine del Croce- 
fisso, sempre piangente: perocché i peccati degli uo- 
mini erano cresciuti a dismisura. 

XXIII. Qui termina propriamente la visione; S. 
Pietro, di cui è descritta minutamente la figura, fa 
mangiare ad Alberico una carta di maravigliosa gran- 
dezza, ordinandogli di offerire al suo altare ogni 
anno un cereo lungo quanto la propria statura. L'Apo- 
stolo gli restituisce miracolosamente la salute, mentre 
la madre già lo piangeva per morto ; ond' egli rico- 
noscente di tanto beneficio, si reca a Monte Cassino 
e veste P abito di S. Benedetto. 
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APPENDICE SECONDA (l) . 

DELLA RIVERENZA CHE DANTE ALIGHIERI 
' PORTO' ALLA AUTORITÀ PONTIFICIA. 

» 

DISCORSO 

DEL P. G. B. GIULIANI C. R. S. 



Dura, gravissima, incomportabile cosa egli è, Si- 
gnori prestantissimi , che ne' moderni tempi in cui 
tanto vien sollevandosi onorato il nome e dilatandosi 
fervente lo studio di Dante, v 1 abbia ancora in taluni 
il malvagio ardimento di oltraggiarlo in quello che a 
lui fu massimamente diletto e riverito, cioè la Reli- 
gione. Che i seguaci dell' insolente Lutero cercando 
sostegno alle mal ferme loro dottrine torcano le pa- 
role del gran poeta alla peggior sentenza, non fa 
maraviglia: ma grandemente è a stupire, che uomini 
nati e cresciuti in grembo alla Fede cattolica , ed 
illustri per molte lettere e, lo dico o il taccio? che 



(i) Della sincera religione dell'Alighieri ho toccato in pa- 
recchi luoghi dell'opera: tuttavia, siccome è cosa Unto 
importante, e da fermarsi bene nella mente dei giovani, 
cosi sono entrato in pensiero di aggiungere una seconda 
Appendice. A quest' uopo mi venne in acconcio il presente 
erudito ed elegante discorso, fornitomi dalla gentilezza del 
P. Giuliani , di cui ho altrove avuto luogo di accennar con 
onore, come d' uomo studiosissimo delle opere di Daate. 
In quella che gliene rendo qui pubbliche grazie come me- 
glio so e posso, lo pregherò anche a perdonarmi se per a- 
more di brevità ha dovuto sopprimere alcune delle note. 
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italiani lacerassero, ne si rimangano dal lacerare la 
fama dell' Alighieri procacciando con sudate fatiche 
di convincerlo poco meno che macchiato di eretica 
nequizia. Ove si attenda alle loro deliranti fantasie, 
Dante si vuol tenere siccome un messo venuto dal 
Cielo per illuminare le genti, per riordinare, mediante 
le ispirazioni di colassù derivate, la religione di Cristo 
e per riformare dalla radice il dogma dèi cattolici. 
Quindi r ardito e franco percuotere che ei fa V au- 
torità de" sommi Pontefici, quindi il riprovare conti- 
nuo i mali usi introdotti nella Chiesa, quindi il di- 
pregio di molti riti che noi veneriamo per santi , ed 
altre siffatte menzogne gli vanno imputando, e così 
poi si avvisano di aver provato eh 1 egli esercitò gli 
atti dei divino officio, a cui, la merce di s. Pietro, 
si era fatto ordinare. Male avventurato Alighieri! 
dopo un vivere pieno di lunghi, gravi e faticosi af- 
fanni, né eziandio nel sepolcro trovasti la tanto la- 
crimata e sospirata pace! I tuoi poco veggenti amici 
ti danneggiarono in vita, non ti risparmiano in mor- 
te ! Ma no : che la credenza professata dal divino poeta 
non è quella di cui vantansi i novelli riformatori, e 
che si predica da pochi travolti intelletti, no: e le 
sue stesse parole sieno suggello da sgannare ogni uo- 
mo. Tutte ben io vorrei qui ordinatamente recarle 
al vostro pensiero, o Signori pregiatissimi , ma poiché 
la strettezza del tempo mi obliga , ne ricorderò solo 
quel tanto che vaglia a dileguare ogni dubbio sopra 
quel massimo punto, il quale più si contrasta, ma 
non per questo lascia di esser men vero, ed é: che 
Dante giustamente riverì la somma autorità del Pon- 
tefice romano. 

L' argomento non parmi indegno di voi, gentilis- 
simi ascoltanti, ed a ciò solo e non al poco vigore 
delle mie forze riguardando, mi lasciai condurre a 
trattarlo. Ne vi ritraggo all' attenzione : perchè te- 
merei non venisse offesa V altezza del vostro ingegno 
e la vostra bene ordinata patria carità se, avendo a 
parlare di Dante, mostrassi pur lieve e lontano so- 
spetto di trovarvi mal disposti a sentirne magnificare 
le lodi. 
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Ponendoci da capo, giovi richiamare alla mente 
che giusta la definizione stessa di Dante, la riverenza 
altro non è , che una confessione di debita soggezione 
per manifesto segno (i); e questa riverenza così in- 
tesa, egli, il gran poeta, la portò grandissima verso 
r autorità del sovrano Pontefice. Chi voglia scorrere 
per intero la Commedia con animo non occupato da 
passione e libero da ogni perturbazione che ne possa 
ingannare, o ingombrare il giudizio, comprenderà 
assai di lieve che Dante non parla mai del Papa senza 
fregiarlo di q uè' nomi, o di que 1 titoli onorevoli che 
a buon diritto gli si appartengono. Poiché, ora lo 
chiama il gran Prete, il sommo Pastore che a tutti 
precede e si fa guida (2); ora lo denomina romano 
Pastore, e, ciò che torna quasi ad un medesimo, 
pastore o marito della Chiesa, e questa a vicenda la 
dice Sposa di lui (3). Riconosce egli nel sommo Pon- 
tefice il Vicario di Cristo, il successore del maggior 
Pietro, il Prefetto del foro divino, il Capo e Padre 
di quanti seguono V insegna del Redentore (4). 

Di qui T attribuire a S. Pietro i gloriosi titoli di 
alto principilo, di gran viro a cui nostro Signore con- 
cedette le chiavi della gloria eterna, di primizia che 
Cristo lasciò in terra de' vicari suoi (5); di qui l'ac- 
cennare al papato quando col nome di sommo e santo 
officio, quando col ricordare le somme chiavi , il gran 
manto , e persino il grande rifiuto (6). E come tutto 
ciò gli sarebbe uscito della penna, se per gran ma- 
niera ei non senti vasi ripieno il cuore e trasportato 
dalla somma venerazione alla dignità, a che Cristo 



Ìi) Con. trat. 4- c 3. 
2) Inf. c. 27. v. 70 — Purg. c. li v. 97 e 100 

(3) Purg. c. 19 v. 107 — Iof. c. 19 v. 57 e 111 e in più 
altri luoghi. 

(4) Purg. c. 20 v. 88— Inf. c. 2 v. 24— Pur. c. 3o v. 
i5o— Purg. c. 8 v. i3i— Mon. lib. 3— Lett. ai cardinali e. 
ai fiorentini. 

(5) Par. c. 24 v. 36 — 60 — Par. c. 25 v. i4- 

(6) Inf. c. 27 v. 91—103 v. 4— Inf* c. 2. v. 27— Purg. 
c. 10— 106— Inf. c. 3 v. 60. 
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sublimò s. Pietro, e per quest gli altri suoi vicarj? 
Veggasi or bene se gii eretici , e chi dalla costoro 
legge ne' suoi costumi non si t i par te , veggasi qua! 
diverso linguaggio usino verso la veneranda maestà 
del trono pontificale. Altra non si ode per le loro 
bocche che voci d 1 infamia, parate di spregio ed ac- 
centi sì orribili, che la mente mal può ricordarmi, 
non che reggermi la voce a p -oferirli. Gelosi custodi 
com 1 ci si fanno delle dottrine dantesche prendano in 
ciò a seguirlo, e la Chiesa si vedrà lieta gioire nel 
ricondurre ali 1 ovile le pecorelle traviate. 

Ma a quelle sole e semplici significazioni di rive- 
renza non si rimase l'alto poeta; poiché, compreso 
veramente di quel ossequio d< vuto al sommo capo 
della Chiesa, egli condanna al fuoco degli eresiarchi 
Federico II , e il Cardinale U >a)dini , i quali si di- 
mostrarono a quello irriverent (i). E non finisce di 
predicare che la cortesia, ed A valore si fuggì delle 
terre di Romagna, allorché jueir imperatore ebbe 
suscitato briga colla Chiesa, il che fu un dire col 
massimo Pontefice nelle cui braccia la Chiesa riposa (i). 
Ond'è che V Alighieri tenne par valide le scomuni- 
che fulminate dal Papa , e pe:*ò fece che Manfredi 
il quale mori in contumacia di santa Chiesa ( ancor- 
ché poscia pentito in siili 1 estremo della vita ) rigi- 
rasse fuori del Purgatorio trenta volte tanto quel 
tempo che era stato nella sua presunzione (3). Ed a 
tal pena di ristorar tempo con tempo sono per lui 
condannati quanti di simil colpa si macchiarono. 

Forse che altri mi apporrà, che Dante bene di- 
stinse la Chiesa dal Papa, e che però non sono a 
confondere ¥ una coir altro : questo non si mette in 
dubbio ; ma vero é altresì eh' egli stima V una come 
sposa dell' altro, e cqme tutti e due in uno. Per ve- 
rità chi voglia esaminare le denominazioni ond 1 egli 
appella il sommo Pastore, ben si parrà che di lui 



fi} Inf. c. io v. 119. 

M Purg. c. 16 v. m5 e seg.- 

(3) Purg. c. 3 v. i36 e »eg. 



Purg. c. a4 v- *»• 
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eziandio intende qualvolta e quanto dice della Chiesa 
di cui esso tiene in mano il governo. Quindi facen- 
do, che Virgilio domandasse a Stazio qual cagione 
F avesse fatto rivolgere al Cristianesimo , gliela fa e- 
sprimere con queste forme: Qual sole, o quai can- 
dele ti stenebraron sì che tu drizzasti dietro al Pe- 
scalor le vele (i)? Per il che aperto si dimostra, 
che per Dante era la stessa cosa il seguire la navi- 
cella di Pietro, e il rendersi cristiano. Questa era 
la fede sincera a cui Giustiniano fu condotto per o- 
pera e per le vere parole di Agapito, il quale fu 
sommo Pastore; e benché la credenza di queir im- 
peratore difettasse solo in ciò che tenea essere in 
Cristo una sola natura ; pur tuttavia , colF averlo 
supposto mondato dal sovrano Pontefice, Dante par- 
ve sentire, che di questo era proprio il rimettere al- 
trui nella verace via di salvazione (a). E per aver 
Giustiniano seguitato il fido consiglio e la sana dottrina 
del Papa, o come il poeta significò, per aver così 
tosto mosso i piedi colla Chiesa , piacque a Dio d'in- 
spirargli per grazia Falto lavoro di raccogliere in un 
corpo ed ordinare le romane leggi. 

Anzi di questo scoppia naturalmente F altro pen- 
siero; cioè che Dante riputò doversi ascrivere solo 
a Dio , come quello di buono che facciamo, così an- 
cora quanto di buono ne vien detto, o scritto; opde 
gli uscì quella memorabile sentenza — che a sommo 
delitto si vuole imputare chi, eziandio se in sogno, 
abusa della grazia del santo Spirito (3). Ne vuoisi 
passar tacitamente che F Alighieri avea per una stessa 
la Chiesa di Roma, e la Chiesa universale, siccome 
un medesimo riputava il Pastore romano ed il Pa- 
store di tutta quanta é ampia e dilatata la Chiesa di 
Cristo. Alla quale tanto dì venerazione portava che 
la dichiarò sposa segretaria di Cristo , ed impotente 
a mentire (4). E volle, e predicò che Roma si do- 



(iì Purg. c. 11 v. 6i e scg. 
\i) Par. e 6 v. n5. 

(3) Mon. lib. 3 pag. 4 1. 

(4) Conv. trat. 3. 

Ragion. Stor. Voi. IL io 
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▼esse risguardàre come un luogo santo , e la sede 
dei sucessori di Pietro: e non senza grandemente le- 
tiziare e stupire si possono leggere ed ascoltare quelle 
sì eccelse lodi, ond' egli quasi come rapito fuor di 
se stesso celebra ed esalta le sacrosante mura di que- 
sta eterna città. « E certo, egli dice, (Con. trat. 4 
» cap. 5 ) sono di ferma opinione che le pietre che 
» dentro le mura sue stanno siano degne di rive- 
» renza, e il suolo dove ella siede sia degno oltre 
» quello che per gli uomini è predicato e provato ». 

Ma, lasciandone stare altre moltissime, vagliami 
di ricordare quelle solenni e vere espresse parole: 
Avete il vecchio, e il nuovo testamento, 
- . E il Pastor della Chiesa che vi guida: 
E questo basti a vostro salvamento. 

Par. c. 5 v. 75. 
Al vero suono di queste voci come non riscuotersi 
quei ribelli air autorità del Papa , e che follemente 
presumono tirar Dante dalla loro parte? Dante, il 
quale dopo le Scritture volea per guida del popolo 
cristiano quello che per antonoma*sia ei suole chia- 
mare il Pastore ? E nel potere di questo , che egli 
giudica siccome organo dell' eterno Spirito ripone il 
dispensare dai voti, il prescriver digiuni, l'impedire 
che si mangi qualunque cibo per qualunque luna, e 
la concessione delle indulgenze. (1). 

Ma è qui dove s* appuntano e dove riconoscono 
il nerbo dei loro argomenti quelli che fanno ribella- 
re T Alighieri al santo capo della Chiesa. E non 
recò egli forse biasimo , e mala voce e non parve 
anzi disrcèdere come nulle le indulgenze pontificie là 
dove, rimproverando a 1 predicanti de 1 suoi tempi, e 
volendo ritrarre le gènti a non prestar fede alle co- 
loro ciancie così viene a dire: 

Ma tale uccel nel becchetto s' annida , 
Che se il volgo il vedesse, vedrebbe 
La perdonànza di che si confida; 



(1) Par. c. ii y. 98-Par. c. 5 v. 37— Purg. c. 11 r. 
99 e seg. 
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Per cui tanta stoltezza in terra crebbe, 
Che senza prova d" alcun testimonio , 
Ad ogni proni issi on si converrebbe. 
Di questo ingrassa il porco sant ? Antonio, 
Ed altri assai che son peggio che porci, 
Pagando di moneta senza conio. 

Par. c. 29 v. 118. 
Chi voglia fare diritta avvertenza a questi versi, 
vedrà quanto mal sicuro è il riparo a cui rifuggo- 
no i nostri avversari , e come piuttosto incontro a sé 
stessi ed a loro insuperabile offesa apparecchino le 
armi. 

Perocché qui V alto poeta non intese di mettere 
in derisione ed in sospetto di falsità le indulgenze , 
sì veramente, come ne fa certi il Landino e come 
la cosa per se stessa si dichiara , s' avvisò di muo- 
vere guerra a que' frati , o altri che fossero , i quali 
lusingati da un vilissimo denaro predicavano false 
indulgenze e promettevano largo perdono senza prova 
di alcun testimonio, cioè senza, che queste loro di- 
nunzie fossero autenticate dall' impronta delle sante 
chiavi. I quali predicatori bene ed assennatamente 
avvertì il Bellarmino — Si qui jam sunt ut imposto- 
res j et falsarios cattolici omnes reprehendunt. — 
Che poi Dante intendesse parlare di questi cotali 
niuno è che possa dubitarne, solo che voglia pon- 
derare V ultimo dei versi sopra allegati : . 

Pagando di moneta senza conio: 
£ non fu egli questo un dire , che in ricambio delle 
pingui offerte loro largite, rendevano indulgenze, le 
quali , per non essere marcate del segno delle chiavi, 
erano di niun pregio e valore ? Così per appunto , 
come nulla si stimano le monete senza il conio, o 
vogliam dire V immagine dell' imperatore o di qual- 
siasi altro a cui il diritto della moneta giustamente 
si appartenga. Dunque V Alighieri , ben lontano dal 
disconoscere per false, o nulle le indulgenze del Pon- 
tefice, riputò come false e bugiarde quelle che si 
promulgavano e denunziavano senza V autorità della 
sacrosanta ed inviolabile romana Sede. 
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Levino per nulla manco contrarie le voci questi 
nuovi venuti dal cielo a diffondere la vera luce, ma 
che per questo? La Chiesa di Roma restò incrolla- 
bile per quanto furiatamente essi vi tempestassero in- 
contro; le sante Scritture rimangono nella loro in~ 
terezza , cornee h è a tutto potere ei si ansi studiati di 
guastarle, e corromperle: Dante sarà avuto iu conto 
di buon cattolico e per tale lo si predicherà dovun- 
que e finché il vero sarà vero ed i vocaboli non 
muteranno la loro significazione. Voler supporre e 
trovare nella Commedia altri sensi all' infuori di 
quelli assegnati dal suo autore, è un ritrarre e co- 
stringer la mente di lui a secondare i nostri vaui 
delira memi. 

Che più bisogna egli a convincerne che Dante fosse 
devoto alla santità del pontificato? Facendo ei lo- 
dare a s. Bonaventura quello splendore di cherubica 
luce che fu s. Domenico, lo induce a dire che vo- 
lendo questi muovere contro il mondo errante, prese 
licenza dalla Sedia affìn di combatter per la Fede; 
poi, con dottrina e don volere insieme, coli' officio 
apostolico si mosse ( Par. c. 1 2 , v. 97 ). E son de- 
gne a notarsi queste ultime parole , le quali non 
tanto significano la missione incontro gli Àlbigesi, alla 
quale fu per sua inchiesta destinato — Ecce ego, miete 
me — ma la carica d'Inquisitore, o vogliasi chiamare 
di legato pontificio, che allora secondo il testimonio 
di provati autori, chechè ora se ne pensi in con- 
trario, primamente gli fu largita. Del che mi danno 
certa fede quelle veementi espressioni , onde nella 
Commedia in visibile maniera ci si dipinge la me- 
morabile opera di s. Domenico: 

Si mosse 

Quasi torrente eh 1 alta vena preme; 

E negli sterpi eretici percosse 

L' impeto suo più vivamente quivi, 
Dove le resistenze, eran più grosse. 

Par. c. 12 v. 98. 
Ciò passamente fa conoscere che , oltre alP efficacia 
della parola per convertire, avea pur quella del- 
l' armi apostoliche per isvellere e comechessia sbar- 
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bicare e recidere quelle tralignate e velenose pian- 
teci). 

Ma e chi non intese quei dolcissimi versi , nei 
quali ri sublime poeta inuomette 5. Tommaso a' 
cantare la mirabil vita del familiare di Dio, del no- 
vello sposo della povertà , di quei serafino in ardore 
di canta s. Francesco ? Compreso 1' Alighieri di 
molto stupore al sentire l'eccellente santità di questo 
fedele seguitatore de 1 consigli di Cristo, fa proferire 
air infiammata cortesia dell' Angelico , che s. Fran- 
cesco ebbe da Innocenzo III. il primo sigillo a sua 
religione, la quale fu poscia dal V eterno spirito per 
mezzo di Onorio riconfermata (2). Pertanto manife- 
sto si pare che Dante avea pei- autorevole il sigillo 
delle sante chiavi, e di questo mostrò che si dovesse 
autenticare ogni setta religiosa, e che però qualun- 
que passo fosse male ardito e di pessimo riusciraeuto, 
qualvolta non si movesse secondo V ordine e la nor- 
ma di chi tiene le veci di Cristo (3). E fu Cristo 
medesimo il quale die chiarissimo a vedere quanto 
gli fosse accetta la religione Serafica improntandola 
del suo segno, che furono le sacre stimmate im- 
presse nelle membra di s. Francesco (4). £ con ciò 
potrà egli cadere in dubbiezza , e mettersi in que- 
stione che Dante non abbia riconosciuto V autorità 
della Sedia romana? E non sono forse solenni, e 
indubitate quelle parole che niuno fuori della Chiesa 
romana può riparare a salute ? E non ce Jo fa egli 
sentire, che niuno può essere ricevute dall' Angelo 
guidatore delle anime nella via del ciclo se non si 
accoglie dove F acqua del Tevere s 1 insala (5) ? In 
questo dire par mi espressa la memora bil protesta che 
S. Girolamo fece a Damaso nell" epistola 57 — Qui- 
cumque extra hanc domimi ognuni comederà profa- 



ni) Par. e ia v. 90 e &g. 
fa). Par. c. 11 v. 98 e seg. 

(3) Par. c. 5 v. 76. 

(4) Par. c. 11 v. 107. 

(5) Pur. c. ìa v. 100 e §cg. 
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nus est. — Per quanto si voglia impugnare, quella 
sentenza del sommo poeta é talmente precisa e chia- 
ra per se stessa , e tanto più s 1 illustra dal contesto 
del discorso, che sarebbe vana presunzione, ed inu- 
dita stoltezza il volgerla ad altro significato. 

L 1 Alighieri convinto dentro dall' animo che alta- 
mente si volea onorare V Apostolo [di Roma, ricorda 
ancora e bene spesso il potere delle chiavi , mercè 
cui i Pastori della Chiesa possono, debitamente u- 
sandone , serrare, e disserrare il cielo (i): tanto per 
lui erano reverende! 

Ma sento farmisi incontro: se tale è l'autorità del 
Papa, onde mai è proceduto che il poeta tenesse in- 
valida ed inefficace l'assoluzione data da Bonifacio Vili, 
a Guido di Montefeltro? Il fare di somiglianti que- 
stioni è, più che altro, a stimarsi una vanità di pa- 
role, ed è sommamente a maravigliare che sieno 
mosse da ingegni non certo volgari. A cui mai ven- 
ne in pensiero che si dovesse riguardare per assoluto 
da peccato chi mostrava di non pentirsene? Può e- 
gli r uomo pentirsi del peccato, e insieme volerlo ? 
£ Guido si potè egli chiamare compunto allora che, 
bruttandosi di rea colpa, die a Bonifazio il mal con- 
siglio?. Il buon frate si lasciò lusingare e gabbare 
ai gravi argomenti di quel d' Alagna; ma dovea re- 
carsi a mente, che, per quantunque massima si fosse 
r autorità del Pontefice, non potea assolvere lui che 
non era pentito — Quod edam facere ipse Deus non 
potuì ss et ( Moii. p. 1 58. ). Però manifestissimo ap- 
pare, che in tal fatto come in niun altro mai, non 
fu dall' Alighieri debilitato o ristretto il poter delle 
somme chiavi lasciate da Cristo a s. Pietro, e da 
questo trasmesse a' successori suoi. . 

E non c invita egli forse tutti a militare sotto 
quel glorioso vessillo, non escluso V i stesso Impera- 
tore , il quale, all'avviso di Dante, deve usare al 
sovrano Pontefice quella riverenza che è dovuta dal 
figliuolo alla madre e dal primogenito al suo pa- 



(i) Inf. c. 17 v. 106» 
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dre (i). Di qui è che la Monarchia consenti che si 
potesse ben raffigurare nel sole il Pontefice, e nella 
luna r Impera tor romano: perocché rispetto al re- 
gime spirituale ei volea questo pienamente nella sog- 
gezione del Papa, acciocché egli illustrato dalla luce 
della paterna grazia — virtuosius orbem terrae irra- 
dici (i). — Vero é che nel poema sacro questi due 
sommi capi vengono rappresentati in due soli: ma 
bene furono distinti V uno dall' altro con dare a ve- 
dere che dell' Imperatore era V additare la strada 
del mondo, e del Papa il mostrar quella di Dio (3). 
Or bene chi non milita sotto il vessillo apostolico é 
trasviato da Dio, e se le divise ereticali rivolgono 
Dante in loro difesa, noi chiameremo in ajuto il 
medesimo Dante a proferirne la sentenza di condan- 
nazione. Intendano, intendano il grido che egli fa 
loro altamente risuonare, a O stoltissime , e vilis- 
» sime bestiole, che a guisa di uomini vi pascete: 
» che presumete contra nostra fede parlare. . . « 
» maledetti siate voi, e la vostra presunzione, echi 
» vi crede (4). Ravvedetevi in tempo, se no, la riva 
» d 1 Acheronte vi attende (5). » » 

Ma del pari degnissima di grau considerazione é 
la forma del suo credere manifestata dall' Alighieri 
allorché ponendosi a dimostrare che i 1 ufficio del mo- 
narca dipendeva immediatamente da Dio e non dal 
sommo Pontefice, e sospettando non altri potesse in 
mala parte volgere il suo discorso, si espresse in que- 
sti termini: « Illa reverenda fretus, quam pius filius 
» debet patri, quam, pius filius matri, pius in Chri- 
» stum, pius in Ecclesia ni, pius in Pastorem, pius 
» in omnem Chrislianam Religionem profìtentes, prò 
» salute veritatis in hoc libro certamen incipio (6). » 
E non doveansi a ciò rendere mute le lingue di 



fi) Mon. lib. 3 in più luoghi— Par. c. 16 v. 6o. 
(a) Mon. in fine. 

(3) Purg. c. 16 v. 106 e ieg. 

(4) Con. trat. 4 c - 3. 

(5) Purg. c. a v. io5. 

(6) Mon. Hb. 3. 
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quanti fanno che Dante si ribellasse al romano Pa- 
store per mettersi egli stesso a capo e guida di una 
parte della greggia di Cristo? 

Forzati come sono a vedere V altissimo poeta a 
quando a quando professarsi , come buon cattolico , 
devoto ali 1 Apostolico ammanto, sì vanno divulgando, 
che egli fece onta al vero, perchè non fosse aperto 
quello che in suo cuore bene e profondamente sen- 
tiva. Questo discorrere, o meglio dirò malignare, è 
così del tutto vano e mal fondato , che appena me- 
rita 1 opera della risposta. Che Dante frodasse la 
verità, chi il crederebbe, quando ei temeva di per- 
dere la domandata fama appresso di noi , sol che si 
fosse mostrato timido amico del vero? Questo solo 
desidera, questo ama, questo vuole al comune van- 
taggio predicare. £ per non moltiplicare le citazioni, 
vagliami per tutti quel passo del Convito, là dove 
seguendo il suo gran maestro Aristotile dice (i). 
« Che se due sono gli amici, e V uno è la verità, 
n alla verità, è da acconsentire. » E poi quale mai 
cagione potea far lui mentire a se stesso, che ripu- 
tava grande argomento il percuotere le cime più 
alte? Niuna offesa potea più gravare al nome di Dante 
che F incolparlo di aver falsato la verità, o l'intimo 
sentimento del suo cuore , e se di ogni altra si pla- 
cherebbe, di questa non saria giammai. Non vibra 
egli più gravi percosse sopra i più riverendo capi? Non 
esercita forse il pericoloso ufficio di annunziare la 
verità siccome gli era stato commesso da Beatrice, 
da s. Pietro e da Caccia* uida ? 

Or bene, se ciò che io dico è vero, chi negherà 
che r Alighieri non sia stato irriverente alla dignità 
di chi fu vestito del papale ammanto? 

Innanzi che io mi faccia a rispondere a tale que- 
stione, asseverantemente e senza tema di venir con- 
traddetto , affermerò eh 1 egli non biasima ne' Papi e 
non tocca pure la somma autorità delle chiavi , sì 
veramente l 1 opera che ne 1 politici reggimenti fu loro 



(i) Con. trat. 3 c. 3. 
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conceduta , e che si avevano nelle cose mondane : per- 
cuote P individuo tralignante o tralignato, ma non la 
sedia che per sé non traligna. E benché non si possa 
negare che egli incontro a taluni de' sovrani Pontefici 
siasi lasciato guidare a troppo maggiore acerbità di 
rimproveri che non si conveniva, non però a lui 
parve di aver mai trascorso i termini a che lo co- 
stringeva il giusto dettame della sua coscienza. E per 
verità: comechè V impeto della sua ira feroce la so- 
spingesse ad usare parole ancora più gravi di quelle, 
onde rimproverò I 1 avarizia di Nicolò HI, pur tuttavia 
se lo sentì vietare dalla riverenza delle somme chiavi 
che quegli tenne nella vita lieta (i). 

Oltre di che, giunto V Alighieri là dove si purga 
T avarizia e dove la giustizia e la speranza fanno 
men duro il soffrire, e richiesto che ebbe ad uno 
sprito chi ei fosse, ed avutone in risposta: di' ei fu 
successore di Pietro, sentendosi rimorso dalla sua di- 
gnitosa e netta coscienza, s" inginocchiò in atto di 
riverire V eccelsa dignità di colui: e non prima si 
levò in piedi, che da quel pontefice, Adriano IV, 
gli fosse stato imposto di così fare (2). Con questi 
apertissimi segni che Dante mostrò della sua riverenza 
alla sedia apostolica, come sospettar poi, e gridare 
in opposto? Le parole sono il fedele interprete del- 
l' 1 animo, e solo che bene si riguardino, ne porgono 
il più chiaro ed il più certo indizio. Ma Dante come 
qualsiasi altro scrittore vuol esser ricercato e giudi- 
cato con mente sincera, e con sola guida del vero: 
d 1 altro modo V interpretazione, o dà nel falso od 
assai di leggieri si tira a sostenere le opinioni da noi 
caramente idoleggiate. 

Piaccmi di qui notare trascorsivamente che V À- 
* lighieri non pure si tenne con riverente ossequio 
verso il pontificato, ma, aprendo candidamente r a- 
nimo suo, disse, che quella era la più sublime cima, 
il supremo de 1 sommi onori a che V uomo in terra 



(lì Inf. c. 19 v. 100 e seg. 
(2) Pur. c. 19 v. i3o e teg. 
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potesse mai giungere (i). Rivolgasi ora il pensiero 
a considerare che il gran poeta infiammato come era 
da veemente ira incontro alla persona di Bonifazio 
Vili, (tanto da creder vacante al cospetto di Dio, 
non però degli uomini il santo luogo di s. Pietro ) 
quando ricorda la costui prigionia fatta per opera di 
quella mala peste di Francia, di queir audacissimo, 
di quel ribaldo Filippo il Bello di nome, ma di 
costumi viziato e lordo, esce con impeto io parole 
così poderose in sentenza e si fortemente efficaci, che 
buono sarà alla mia causa che io le spieghi dinanzi 
al vostro alto intelletto, onoratissimi miei Signori: 
Perché men paja il mal futuro, e '1 fatto 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso 
E nel Vicario suo Cristo esser catto: 
Veggiolo un' altra volta esser deriso, 
Veggio rinnovellar V aceto, e '1 fele, 
£ tra vivi ladroni essere anciso: 
Veggio 'I nuovo Pilato sì crudele 
Che ciò noi sazia, ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. 

( Purg. c. 20 v. 85. ) 
Vi ha egli forse nella trina cantica altri versi che 
s' improntino di uno sdegno maggiore? Non vi traluce 
egli in quelle parole il segno dell' interna stampa? 
Come avria potuto sentire e disfogare tanta rabbia, 
se non perchè I 1 onorare eh 1 ei faceva l 1 autorevole e 
reverenda dignità del Papa, gli re n dea intollerabile ed 
esecrando quello non mai più visto iniquo dispregio? 

Ma come non imputare a Dante la grave colpa 
d' aver posto in inferno un uomo di sì eccellente 
santità qual fu papa Celestino? Chi potrà mai scusar 
lui che dannò siccome eretico un Anastasio II che 
tale non fu (2)? Queste accuse le cento volte e con 
insolenti e frivoli modi prodotte, ma con invitti ar- 
gomenti impugnate e modestamente rifiutate, se pur 
tuttavia voglionsi richiamare in vigore, non si giù- 



(ti Purg. c. 19 v. 110. 

(a) Inf. c. 3 v. 60— Inf. c. 11 v. 7. 
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dicherà vana cosa nè indebita, se altri cerchi di svi* 
gorirle e, se fm possibile, di spegnerle. 

In prima e soprattutto è da por mente che Ce- 
lestino non fu canonizzato per santo, se non dopo 
assai tempo che P Alighieri finse V avvenimento del 
suo viaggio misterioso e scrisse quelle parole: ond' è 
che queste hannosi a riferire e adattare a colui non 
come santo , ma solamente Papa. L avergli poi rin- 
facciata la viltà del gran rifiuto fu soverchio presun- 
tuosa arditezza, nè io vorrei già sgravamelo; se non 
che metterà bene V avvertire, che la viltà non è già 
vizio, ma solo difetto di piccolo animo:. il quale spesse 
fiate. 

T uomo ingombra, 
Sì che (T ornata impresa lo rivolve, 
Come falso veder bestia quand' ombra. 

lnf. c. 2. v. 47« 
E Dante medesimo se ne dichiarò sopraffatto allorché 
era per lasciare il proponimento di seguire i consigli 
e la guida del suo maestro che disegnava condurlo 
pe' luoghi eterni. Ed altramente : Chi mirando bene 
addentro quelle parole non le scorge profferite e mosse 
da un grandissimo concetto in che V alto poeta 
avea la santità di quel sommo Pastore? Celestino era 
un papa secondo il cuore di Dante; Celestino potea 
bene assicurare le speranze e soddisfare il lungo e 
sospirato desiderio di Dante: Celestino potea ricon- 
durre la pace nella Chiesa raddrizzando e confor- 
mando al suo apostolico esempio gli altri Pastori; 
ma, rinunciando egli al poter delle chiavi fallirono 
a Dante i conforti a bene sperare quello che nella 
sua fervida immaginazione figura vasi oggimai come 
certo e lieto avvenire. Per il che, quale chi ascolta 
un grande inganno che gli sia fatto, forte gli si 
commosse V animo di sdegno incontro a colui, e non 
potè contenersi che noi biasimasse di pusillanimità; 
unica e sola cagione che lo divertì dal compiere quella 
tanto e accesamente e universalmente desiderata im- 
presa. Ed avvegnaché la riverenza ad un uomo di 
sì provata e tanto singolare virtù dovesse impedire al 
poeta T usare quelle gravi parole, non si vorrà discon- 
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sentire chi affermi lui non avere offeso un santo, ma 
papa Celestino; e non riprovata la dignità papale, 
ma un atto da lui stimato indegno di chi a tanto 
sublime officio fu per ogni buona ragione sollevato. 

Ora, venendo ad Anastasio II , mi vaglia il ricor- 
dare che Dante il condannò come eretico, essendo- 
ché tale il conosceva nelT opinione comune e tale 
potè vederlo scritto presso Martino Polono e Graziano. 
Ma questi scrittori e 1* Alighieri con essi non ricer- 
cando a fondo e nelle proprie fonti la verità, si 
stettero contenti a questo che la volgar tradizione 
narrava, cioè: che Anastasio fosse caduto in fallo 
d' eresia perchè avea rimesso nella sedia di Costanti- 
nopoli queir Acacio il quale, come favoreggiatore 
delf eretico Eutichìo , n'era stato dirittamente de- 
posto, e perchè avesse, non consentendolo gli altri 
vescovi, tenuto pratiche con un cotale di Tessalonia 
per nome Fotino e per amicizia strettissimo ad Acacio. 
Che pertanto il predetto Anastasio venne poi final- 
mente percosso dalla divina vendetta e misero si mori. 
Ciò tutto, secondo che ragiona il Bellarmino, è fal- 
sità e favola manifesta; giacché appresso testimonj di 
grande autorità e di fede provata si ha per fermo 
che Acacio fosse passato di vita molto innanzi che 
papa Anastasio salisse al pontificato. Or bene come 
Anastasio potea richiamare e ritornare allo stato di 
Arcivescovo chi già era cessato dì vivere? E non ci 
rimane forse come autentico monumento una lettera 
dotta e bellissima indirizzata da Anastasio pontefice 
ad Anastasio imperatore nella quale costui vien fatto 
persuaso a non lasciar pure che si tollerasse il nome 
di Acacio? 

Questa favolosa menzogna è proceduta, da che 
a 1 tempi di papa Anastasio II , incontrò che vivesse 
un imperatore anch'esso denominato Anastasio, se- 
condo di questo nome; il quale veramente peccò del- 
l' eresia di Eutichìo, e favoreggiando Acacio, senti il 
flagello dell' eterna giustizia. Quello adunque che 
voleasi attribuire ad Anastasio imperatore fu per i- 
gnoranza recato al sommo pontefice Anastasio li. 
Queste cose io discorro colla scorta di quel profondo 
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e dotto ingegno che fu il Bellarmino, il quale coi 
soccorso di Buissima critica e solo guidato dall' amore 
del vero seppe e trovò modo a far risplendere la 
vera luce dove non era che profondo buio di notte. 

Ma qui non posso, o miei riveriti Signori, tem- 
perarmi sì , che il mio sdegno non si accenda in- 
contro a quelli , non saprei se io mi debba chiamare 
insani od insolenti, i quali fanno che Dante in ciò 
errasse a bella posta o almeno con piacere. Chi in- 
timamente penetrò V animo del sommo fiorentino, e 
non v 1 indusse le proprie idee , vi avrà scorto ben 
altri disegni. La verità gli è guida in tutto ,, e se 
pare offenderla alcuna volta, noi fa ad arte: ma, o 
perchè la passione V occupa e violentemente il tira , 
o perchè la storia falsamente gli grida. Egli prende 
di bocca al popolo le opinioni, e secondo che le sente 
e trova buone o ree , così, le giudica e le approva o 
le danna; e se il sentimento delia volgare schiera 
concorda in attribuire grandi peccati a grandi perso- 
ne, egli scroscia pesanti su queste i suoi flagelli, am- 
monendoci così che niuno errore, quantunque in 
sublime altezza risegga, deve sgomentarci dal correre 
la via diritta : sapendo per certo che , secondamente 
all' opere, così ne sarà fatto giudizio, e che non ci 
può scagionare V avere nella colpa illustri compagni. 
Del rimanente egli si reca a giusto debito il togliere 
la mala voce da cui altri potè essere empiamente 
infamato: prende la novella corrente per le voci del 
popolo, e se incerta vacilla o fermamente è radicata, 
sì fatta ci la riceve, la esamina e a norma di giu- 
stizia la giudica. Ne nulla potea muovere lui a dan- 
nare un pontefice tra gli eretici, se non forse il 
sospetto che tanto reverenda autorità non si traesse 
dietro seguaci : i quali però s' adopera di svolgere 
dal reo esempio, mettendo loro in vista ed in pen- 
siero il pesantissimo e travaglioso carico onde in in- 
ferno è aggravato quel si eccelso prevaricatore. Non 
per questo lasciò che, siccome in terra, così ancora 
laggiù nei cerchi d 1 abisso, quei papa trovasse luogo 
sopra tutti distinto. E per verità gli altri eretici stan- 
nosi per entro ai sepolcri da cui son levati tutti i 
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coperchi, ed egli, Anastasio, giace dentro ad un a- 
vello guardato da una pietra. £ questo oltre all' es- 
sere più grande degli altri ha sopra una scritta che 
altrove non fu veduta. Tutto ciò fu posto dall' Ali- 
ghieri, per sensato avviso del Daniello, avendo ri- 
spetto alla grandezza ed autorità del Papa, il quale 
come vero vicario di Cristo e come Capo della reli- 
gione dovrebbe aver più fede che altra qualsivoglia 
cristiana persona. 

E poi a quai fine , domando io , segnare queir a- 
vello a preferenza degli altri tutti? La ragione di 
ciò si renderà evidente, chi voglia considerare che a 
Dante parve cosi nuovo, così inaudito e cosi incre- 
dibile che un papa si fosse dipartito dalla fede sin- 
cera, che volle averne testimonianza da suoi proprii 
occhi. Il fingere poi che V avello gli si mostrasse 
chiuso, fu, cred* io, per farsi dare certa fede quello 
essere stato il primo, ma dover essere ancora V ul- 
timo de* papi eretici. 

Il poeta dichiara a sufficienza il suo animo e per 
quanto altri s 1 affatichi a deturparlo, risplende vie 
più candido ed immacolato. La divina Commedia, 
perchè giovasse al bene comune e tutti impedisse dai 
trasviarsi, dovea comprendere le tradizioni che mag- 
giormente erano divulgate ed avute per veraci da 
ogni maniera di persone. Perciò non deve addurre 
meraviglia se così in questo del pari che in altri casi, 
egli non conobbe e non abbracciò la storica verità: 
la quale , massime a que'dì, era tra molte dubbiezze 
e falsità confusa e nascosta, e difficilmente penetrabile 
ad una critica non ancor molto, per non dire nul- 
amente affinata. 

Ma , posti ancora dall' un de* lati questi pur gra- 
vissimi argomenti, dovea bastare per convincere al- 
trui che Dante di pieno cuore e con tutto il miglior 
sentimento dell 1 animo fu devoto al romano pastore , 
il ripensare le sublimi lodi, che ognora va compar- 
tendo al primo vicario di Cristo s. Pietro. Questi 
fu che entrò povero e digiuno a seminare la buona 
pianta : questi , che unitamente a s. Paolo rimise 
ilo ma nel buon filo: questi che elei suo sangue in- 



Digitized by Googl 



i5g 

sieme con quello di Lino, di Cleto, di Sisto, di Pio, 
di Calisto e di Urbano allevò, e fortificò la chiesa 
di Cristo (i). Di qui è che il poeta lo volle collocato 
in Cielo a destra di Maria, per ivi, e sotto l'alto Fi- 
glio di Dio trionfare della sua vittoria (2). Ma dove 
io lasciava fuggirmi dal pensiero quello che massi- 
mamente valeva a confermare e ad avvalorare il mio 
discorso ? Dante a sì alto segno onorò le somme chiavi 
lasciate, e tenute in prima da s. Pietro, che dinanzi 
a questo volle solennemente professare la sincerità 
delia sua fede, e da questo solo ricerverne V appro- 
vamelo (3). Oh fosse così voluto in cielo che quanti 
ritorcono la dottrina del sommo poeta ad assicurare- 
le loro male sane opinioni e ad autenticare le rivolte 
da loro operate nel cattoticismo , oh sì, lo consenta 
Iddio, che al pari dì lui fossero schietti e puri nella 
credenza, e riverissero come lui il sommo , e romano 
capo della Chiesa! Oh venga prestissimo questo au- 
spicato e desiderato giorno, e noi, dirò facendo eco 
ad un moderno e celebrato francese, vedremo i po- 
poli del settentrione e del mezzodì inchinarsi 1' un 
verso P altro, e i figliuoli di Londra e di Berlino af- 
frettando il loro passo correre alle porte di Roma, 
e il Vaticano esultando allargare i suoi portici per 
accogliere le generazioni riconciliate. 



(1) Par. c. 24 v. 63— in- Par. c. 27 v. 24. 

Sa) Par. c. 2 3 v. 1 35 c seg. 
3) Par. c. a4 v. 125 e seg. 
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ALTRE OPERE 

ie&ié vubMicate <!«ti Udito» r 
Oelta presente opera» 



LA SACRA BIBBIA dell' Antico Testamento , 
estratta dalla versione di Monsignor* Martini, e recata 
air uso de 1 Seroinarii e Collegii per opera dei P. 
Carlo Pera delle Scuole Pie VoL i in i6.° grande 

di pagine i oóò c&ntylessivamcnte . . • L. 8. » 

k" : 

■ 

* FRUII CAUTI 

FRANCESCO RAMOGNINI 
Un Voi, in 8.° ........ L. 2. .> 

#>* Corso «T Associazione. 

BIBLIOTECA POPOLARE 

di scelte Opere 

DI AMENA LETTERATURA 
dedicata specialmente 
ALLA STUDIOSA GIOVENTÙ' 

U Associazione e obbligatoria per cinquanta volumi 
al prezzo dì cent. 5o al Volume di pag. 160 in 
16. 0 piccolo. 

Sono pubblicate le seguenti 

GRAVINA della Ragion Poetica e della Tragedia 
Volumi 2. 

GIAMBULARI Storia dell' Euoropa, per la prima 
volta divisa in capitoli a comodo de' lettori voi. 4. 

Sotto il Torchio 

ROBERTO MONACO Storia della Guerra fatta 

dai Principi Cristiani contr* a' Saraceni per l'acquisto 

di Terra Santa tradotta da F. M. Budelli. ( Testo 
di lingua ) 
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